IL TEATRO 

MODERNO APPLAUDITO 

OSSIA 

RACCOLTA 



D I 



TRAGEDIE , COMMEDIE, DRAMMI E FARSE 

chi godono preset\.emente del più alto favore sui pubblici teatri , 

» ^sosì italiani » come stranieri ; 

corredata di Notizie storico-critiche 



\ 



Dli. GIORNALE DEI TEATRI DI VENEZIA. 



TOMO IV. 




o ! «E» 



IN VENEZIA 



il UUM di ottobre f Causo 17$$. 
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GIORNALE 



DEI TEATRI DI VENEZIA, 



L'argomento di tutte le nuove rappresentazioni ivi 
prodotte , la notizia del loro successo e delle singo- 
lari loro vicende j 

I titoli d'ogni altra rappresentazione che di sera in se- 
ra comparve sui detti teatri , e parimente la notiiia 
del loro successo i 

L'elenco degli autori , attori, maestri di musica, com- 
positori di ballo , impresari , capi di compagnia , ec. ; 

Ed in fine un ristretto elogio di tutte quelle persone 
che, pel merito loro e per gli applausi ottenuti, si 
sono distinte nel corso dell'anno teatrale. 



Fiiha dell'Ascensione e Autunno 1796. 

Carnovale 1797. 



CHE CONTIENE 



ANNO SECONDO. 



Num. I. Par. I. 




IN VENEZIA 



l' anno 1796. 
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•GIORNALE 

DEI TEATRI DI VENEZIA. 



FIERA DELL'ASCENSIONE MDCCXCVL 



ì sì sono aperti i teatri così detti della Fenico e 



e di s. Benedetto . 

• 

Teatro della Fenice. Blfrida , dramma del consiglier 
Calsabigi, con musica del sig. Giovanni Paesiello. — 
Primo ballo : // trionfo d* Alessandro , ossìa la prigio- 
nia di IDariOy composto dal sig. Michele Fabiani , 
con musica nuova del sig. Valentino Bertola . — Se- 
condo ballo : // Consiglio dì Giove , composto dal sig. 
Fabiani, cori musica di varj autori. [Seguirono re- 
cite 18.] 

Teatro di s. Benedetto. Vologeso^ dramma di poeta ano- 
nimo, con musica nuova del sig. Ignazio Girace. 
Primo ballo: La morte d'Ippolito e di Fedra , com- 
posto dal sig. Onorato Viganò , con musica di va- 
rj autori . - Secondo ballo : fu analogo alla chiusa 
del dramma. [Seguirono recita 6.] 

Dopo le dette sei recite, si pose in iscena la Merope y 
dramma di poeta anonimo, con musica del sig. Se- 
bastiano Nasolini, già prodotto nello scorso carnova- 
le. [Seguirono recite ri.] 



Mercordi 4 maggio. 
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Giornale 



AUTUNNO MDCCXCVI. 

4 * 

Lunedì 3 ottobre. 

Oggi si sono aperti i teatri così detti di s. Gio. Cri- 
sostomo, di s. Luca, e di s. Angelo. 
Teatro di s. Gio. Grisostoim . Dopo un complimento 
al Pubblico, scritto dal co. Carlo Gozzi , e recitata 
dalla sig. Luigia Belloni , si rappresentò // tavoli* 
Jiaiardo , ovvero il Traditore deluso , commedia del sig. 
Camillo Federici. [Ebbe una replica, ed i pubbli- 
ci applausi ne chiesero un'altra, che venne anche 
annunziata nel cartello del mercordì , ma che per 
l'improvvisa malattia d'uno de' principali attori non 
si potc^ effettuare.] 
Teatro di s. Luca. Dopo un complimento , scritto dal 
sig. Antonio Bcnagia, e recitato dalla sig. Angela 
Bruni, si rappresentò U cavalier Baìardo, ovvero il 
Traditore deluso, commedia dei sig. Federici , annun- 
ziata col titolo: La comica Compagnia invita U cor- 
tese Pubblico alla sua prima fatica. [Ebbe una re- 
plica.] 

Teatro di s. Angelo . Dopo un complimento , scritto 
da poeta anonimo , e recitato dalla sig. Anna Fiorilli 
Pellandi, si rappresentò // Matrimonio in maschera , 
commedia del sig. Federici , annunziata col titolo : 
ha comica Compagnia Pellandi esporrà la sua prima 
atica . 

Martedì 4 detto. 

Replica ne' suddetti teatri , eccettuato 
s. Angelo. Lauretta di Geniale^, commedia delfavr. 
Antonio Simon Sografi. [Ebbe una replica.] 
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dei Teatri, 5 

Mercordi 5 ottobre. 
Replica nel teatro di s. Angelo. 

s. Gio. Grisostomo . GP Innamorati , commedia dell' 
aw. Carlo Goldoni. 

s. Luca . // malgenio e il buon cuore , commedia di poeta 
anonimo. [Ebbe una replica.] 
ì Oggi s' è aperto il teatro così detto di s. Moisè e si 
rappresentò ha donna di genio volubile, dramma gio- 
coso del sig. Giovanni Bertati, che anni sono venne 
da lui prodotto col titolo : ha Contessa di nuova Iu- 
rta , con musica nuova del sig. Marco Portuali: . — 
Primo ballo : La Sposa rapita , composto dal sig. 
Cailo Taglioni, con musica di varj autpri. eseguiro- 
no recite 4.], 

Giovedì 6 detto. 
Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 
a. Gio. Grisostomo Pamela , commedia dell' avv. Goldoni . 
s. Angelo . // Prepotente con Truffaldino cuoco ehramon- 
tanoy commedia dell'arte. 

Venerdì 7 detto . 
Replica nel teatro di s. Moisè . 

* Gio. Grisostomo. Avviso ai Maritati , commedia iti 
sig. Federici. 

s. Luca . La vana seduzione , commedia del sig. Gaeta- 
no Fiorio. [Ebbe una replica.] 

s. Angelo. Chi si usurpa /' altrui perde anche il proprio , 
commedia di poeta anonimo. [Ebbe una replica.] 

Sabbato 8 detto. 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 
s. Moisè. Restò chiuso. 

s. Gio. Grisostomo, La morte supposta, commedia tra- . 
dotta dal francese, di poeta anonime. 
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é Giornale 
Oggi s 1 è aperto il teatro così detto di ?. Samuele e si 
rappresentò XJn pn\\o ne fa cento , nuovo dramma 
giocoso del sig. Giuseppe Foppa , con musica nuova 
del sig. Simeone Mayr. Argomento*. Lisetta figlia di 
Giampicone ricco terrazzano di Prato -verde resta 
sdopo la morte del padre sotto tutela di GTancola al- 
tro terrazzano di quel paese, il quale è costretto di 
abbandonare la patria per molti anni ad oggetti di 
commercio. In questo frattempo Lisetta infatuata di 
nobiltà, cangia il suo nome con quello di Ernesti- 
na$ compera la contea di^ColIe-erboso e ricusa ogni 
amante che non abbia il carattere di nobile. Questa 
pazzia costringe Bortolaccio , che l'ama, a fingersi un 
marchese , e Giancola (che ritorna e come villano 
▼iene ributtato dalla fanatica Ernest ina ) a prendere il 
titolo di conte. I diversi raggiri di questi due onde 
ammogliarsi colla contessa ; i di lei amori col te- 
nente d. Flavio, ed alcuni altri episodj analoghi al 
proposto soggetto, formano V intreccio del dramma 
giocoso, lo scioglimento del quale sono le nozze di 
Ernestina col tenente, ed il ritorno dì Bortolac- 
cio , e Giancola al loro primiero essere di terraz- 
zani. Primo ballo: Alessandro e Campai pe , composto 
dal sig. Giambattista Checchi , con musica di va^j 
autori. [Seguirono recite 9 fino a tutto il dì 17 
ottobre.] 

Domenica 9 ottobre. 

Replica ne 9 suddetti teatri, eccettuati 

s. Gio. Grisostomo . La Sposa persiana , commedia dell' 

avv. Goldoni, 
s. Luca . Berenice , tragedia del p. Francesco Ringhieri • 

[Ebbe 4 repliche.] 
s. Angelo, ti re dormendo , ec, commedia dell'arte. 



1 
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dei Teatri. j 

Lunedì io ottobre. 

9 

Repliea ne* suddetti teatri, eccettuati 
a. Moisè . Restò chiuso . 

s. Gio. Grisostomo. Olivo # Pasquale , commedia dell* 
avv. Sografi. 

8. Angelo . Presto , * tardi tutto si scuopre , commedia di 
poeta anonimo. 

Martedì n detto. 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 

a. Moisè. // matrimonio secreto , dramma del sig. Gio- 
vanni Bertati, con musica del sig. Domenico Cima- 
rosa. [Seguirono recite 7 fino a tutto il dì 17 ot- 
tobre .] ì 

s. Gio. Grisostomo. Worton e Nelson , dramma di poe- 
ta anonimo. 

a. Angelo. Le gare di Trujf aldino 0 Brighella ,ec. , com- 
media dell'aite . ; 

Mere or dì iz detto. ' 

Replica ne 1 suddetti teatri, eccettuati 

s. Gio. Grisostomo, Adelaide maritata as sia Comingio 

pittore > commedia di poeta anonimo. 
s. Angelo. La Scultore ed il Cieco , commedia dal sig. 

Federici. 

Giovedì 13 detto. 

Replica ne'suddetti teatri, eccettuati 
s. Gio. Grisostomo. Khk e Jaskar , rappresentazione 
spettacolosa di poeta anonimo. [Ebbe 3 repliche.! 

9. Angelo . Teresa Trend , ossia il Merito 9 la fortuna, 
commedia mai più rappresentata, di poeta anonimo. 
Argomento . Stefano Frend , morendo in seno della in* 
digema , raccomanda alla fede d'un vecchio auo gran- 



Gioì mal» N 

de amico, per nome Stellermann, sua figlia Teresa. 
Ella s'innamora in Svarss suo vicino di meschine 
fortune, e ne ottiene da lui la più. fedele corrispon- 
denza. Svarss per procurare a Teresa ed al vecchio 
divenuto cieco una men aspra fortuna , si fa solda- 
to. Dopo qualche anno Svarss cade ammalato. Allo- 
ra Teresa, onde alimentare il vecchio, e nel tempp 
stesso recar soccorso al suo amante , veste ella pure 
divisa militare, e sta nascosta sotto mentite spo- 
glie pel corso di più d'un mese. Intanto Roberto 
Fi end di lei zio, che diviso dal fratello era passato m. 
America , dove avea raccolte molte ricchezze , sapen* 
do d'avere una nipote povera , è determinato di farle 
godere i beni della fortuna. Si raccomanda al Prin- 
cipe di... affine ri ritrarr,:? notizie . Questo .Princi- 
pe scrive e commette al coknello barone di Waller, 
governatore della città in cui si fìnge l'azione, ove 
sospettavasi che soggiornasse Teresa, per aver nueve 
di lei. Riesce al Barene di scoprirla soldato nel suo 
campo; e secondando le segrete ed amorose intenzio- 
ni di Roberto, la rende all'essere suo primiero di 
donna > e , tacendole la ragione di così operare, le as- 
segna il soggiorno di un superbo palagio , ove è rie* 
camente servita. Teresa teme un'insidia per parte 
del colónello ; poi , resa certa che il cambiamento del 
proprio stato era l'opera dell'affetto del suo zio Ro- 
berto , accetta i beni che le vengono offerti , ma sì 
mantiene fedele all'amore di Svarss, che le viene al- 
lontanato dal colónello, il quale sa che Roberto de- 
stina alla nipote altro sposo . Teresa non resiste al 
distacco dall'amato Svarss; ed infatti si riuniscono 
e si abbandonano alle più vive tenerezze , alle quali 
è presente Roberto che incognito viene ad osservare 
le direzioni della nipote nel di lei cangiamento di 
statò» Conoscendo egli che realmente esistevano in 
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JD EI T E A TRI. £ 

Svarss quei caràtteri d'onore e di virtù ch'egli cer- 
cava per la felicità di sua nipote, acconsente alla lo* 
ro unione e li rende compiutamènte felici . [Ebbe 
una replica.] 

x Venerdì 14 ottobre. 

Replica ne v suddetti teatri , eccettuati 
$, Luca . Florindo e Truffaldino sepolti vivi , commedia 
dell'arte." 

' • , \ » .... , 

Saldato 15 detto. 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuati 
s. Samuele. Restò chiudo. 

f. Luca. Trovatemi il secondo , commedia di poeta ano- 
ninio . 

s. Angelo . Ti Pittor naturalista , commedia tradotta dal 
tedesco , di poeta anonimo . 

Domenica 16 detto . ^ 

Replica ne' suddetti teatri , eccettuati 
s. Luca. La crudeltà di Me\enyo per gli amori di Lau- 
to e Lidia , aiione spettacolosa. [Ebbe 2 repliche.] 
5. Angelo. Truffaldino moIinaro> commedia dtelP arte V\ 

Lunedi 17 detto. 

Replica ne 9 suddetti teatri, eccettuati 

s. Gio. Grisostomo. Le Convulsioni , farsa del march. 
Francesco Albergati Capacelli , poi Le Conveniente 
teatrali, farsa delPavv. Sografi. [Ebbe questa una 
replica .] 

s. Angelo. V uomo in contraddinne di sì medesime , 
commedia di poeta anonimo . 

FINE DELLA PARTE PRIMA DEL NUMERO PRIMO « 



» * 
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NOI RIFORMATORI 

^ m m dello Studio di Padova 

A. vendo veduto per la Fede di revisione ed appro- 
vatone del pubblico Revisor D. Angela Pietro Galli 
nel libro intitolato // Teatro moderno applaudito , ossia 
Raccolta di Tragedie, Commedie y "Drammi r Farse ebe 
godono presentemente del pih alto favore sui pubblici 7 ea- 
tri così italiani come stranieri , tomo ir ras. e stampa, che 
contiene il Giornal dei Teatri di Venezia , Amleto trag. , 
Il Mendico coni., Federico II dram. , l Pericoli d y una falsa 
*mici\ia far. , non vi esser cosa alcuna contro la Santa 
Fede Cattolica, e parimente per attestato del Segre- 
tario nostro, niente contro principi e buoni costumi, 
concediamo licenza ad Antonio Fortunato Stella stampa- 
tor di Venezia, che possa essere stampato, osservando 
gli ordini in materia di stampe, e presentando le soli- 
te copie alle pubbliche librerie di Venezia e di Padova. 
Data li 13 Aprile 1796. 

( ÀGOSTIN BarBARIGO RlF. 

( Zaccaria Vallaresso Rif. 

( Francisco Pesaro Gav. Pr. Rif. 

Registrato ip libro a carte i4*> al num. n. 

Marcantonio Sanfermo Stgr. 

» 

Registrato in libro Privilegi al num. 73. 

Gioì Antonio Colei i per mio fratello Niccolò Priore* 

Addi 14 giugno 1796 
Registrato a carte 189 nel libro esistente nel Magi- 
strato degP lilustriss. ed Eccellentiss. Sigg. Esecutori 
contro la Bestemmia. 

Ciò: Girolamo Sanfermo Stgr. 4 
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AMLETO y 



TRAGEDIA 



DEL SIGNOR DUGIS 



Tradona dal N. U. 



FRANCESCO GRITTI. 



IN VENEZIA 

« 

MDC.CXCVI. 
CON IONE. 
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. W PERSONAGGI. 



GELTRUDA, vedova del defunto re di Dàni- 
marca . 

AMLETO, suo figlio. 

CLAUDIO, primo principe del sangue. 

AMELIA, sua Salisi 0 

NORCESTO > ' ' ' ; 

? signori danesi. 
POLONIO ) 

ELVIRA, confidente di Geltruda. 
VOLTIMAN, capitano delle Guardie. 
GUARDIE 



• ► 



che non parlano. 

CONGIURATI 



La scena é in Elsenorre, città in cui soggiorna- 
vano gli antichi re di Danimarca . 



V. 

• * 
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A T T O P R I M,0. 



•SCENA I. 

Sala antica e maestosa con pòrte laterali, ed 
una in prospetto, varj soffà all'intorno 
e una tavola in un canto. 

Claudio, Polonio* 

Cla. Sì, Polonio fedel, è la congiura 

Concorde in mio favori balzato appena 
Dal trono Amleto, vedrai queste mani 
Reggere il freno del danese impero. 
Solitario, feroce, ed in batta 
Del suo tetro languor, Amleto istesso 
Nutre il fel che lo strugge-, efinNorcesto, 
Ond'io più che d'altrui temea l'aspetto, 
Par coli' assenza sua fausto a' miei voti. 
Falsa é la voce che annunziò imminente 
D' Elsenorre alle mura il suo ritorno . 
L'indefesso di lui zelo sagace 
D'Amleto a prò, t'é noto assai : l'aspetto, 
Negar noi so, d'un si fedel vassallo 
Femmi sovente impallidir ; ma cessa 
Ogni ostacolo alfin : pronto ad armarsi 
L'ardente stuol de' miei seguaci, attende 
Per acclamarmi re, solo un mio cenno. 

Voi. 'Dovea di Claudio agli occhi, io lo previdi, 
Tutta l'audacia lor farsi palese. 
Di tal duce superbi , alla speranza 
Della vittoria denno V avvantaggio 
D'un sì nobile ardore. 

a % 

* 
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4 Amleto 

Cla. ^ j II loro zelo 

Io vieppiù colla voce infiammar seppi. 
Amici , io dissi lor , quali sciagure 
Sovra di questo desolato impero 
Non rovesciò del nostro re la morte? 
Già desolata sulla di lui tomba 
T?ar che perduti lo splendor primiero 
Pianga la Danimarca, e la sua gloria. 
Ah ! quante , quante in quel tremendo giorno 
D' un funesto avvenir minacce orrende ! 
Come possiam non rammentarle! Roco 
Improvvisi fragor di nembi erranti, 

f ¥<6e fiera del Ciel, l'alme più audaci 
Confuse , sbigottì . Varea che i venti 
Azzuffati coir onde , al punto estremo 
Della vita del re, schiudesser mille 
Voragini di morte a noi d'intorno. 
Estinto appena, imperversar udimmo 
Vieppiù furente V orrida procella. 
L'Oceano sconvolto già le sponde 
Minaccia di allagar , e già penetra 
Co' vorticosi suoi torbidi flutti 
Fin de' morti 7 soggiorno. Densa notte 
Tutto ingombra d'orror muto, letale: 
Ed improvvisi folgori tuonando 
Vtbran frequente spaventosa luce 
In lunghi solchi a scintillar sull'onde. 
L'une spinte sull'altre urtansi, e infrante 
Trombano in fondo al mar le nostre navi . 
Erra pelle città tumultuóse, 
Pelle deserte e squallide campagne 
Cupo terror , che opprime i grandi e il vulgo . 
Quei tremanti sospesa e minacciosa 
Veggon la man del maggior "Rume, questi 
Pallidi ed atterriti urlan fuggendo 
Che dell' estinto re l' ombra gf insegue , 
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Atto Primo. 

Cerne se dell'abisso della Morte 
Superate le carceri profonde. 
Fatto orribile spettro, armata mano, 
Ei la natura a spaventar venisse, 
0 per lui sconvolgendo gli elementi 
La suprema del Cielo irata destra 
Fin da cardini suoi scuotesse il mondo. 

Poi. Come tra l'armi ogni guerrier, nell'arte 
. Ardua del dir ogni oratore avanzi » 
Pur qual scorgesti impressi'on formarsi?.. 

Cu. Sulle lor facce apparvero a tai detti 

Di spavento e d'orror non dubbj segni: 
Tanto può l'apparenza del prodigio 
Sulle debili menti de' mortali! 
Aggiunsi allor : Se di funesto augurio 
Tale sconvolgimento di natura 
Fosse per noi, lo mostra il Nord armata 
Che minaccia piombar su questo regno % 

V imminente periglio a noi rammenta 
Con la morte del re quanto perdemmo . 
Ab\ la memoria delle sue virtudi 
Sforza alle lodi me medesmo, etgetto 
Velia sua crudeltà. Che non soffersi! 
Fra poco per lui sparger d'oblìo 

Le imprese mie, le mie ferite, tanto 
Versato sangue, se non istendea, 
Tiranneggiando il mio paterno ^fretto, 
Fin sovra Amelia il suo livor feroce* 
Misera figliai Ei ti dannò alT oblìo ì 

V ultimo decretò trudel suo cenno 
Che per te accesa £ Imeneo là face 
Non sia giammai , così atterrando il solo 
Sostegno estremo della mia famiglia L. 
Vur lui piango , io medesimo , con voi . 
Ma qual è mai del trono suo f erede ? 
Un moribondo figlio % un re che langue, 

* ì 



Amleto 



Debile , oppresso da tristezza ignota , ♦ 
Di non chiara virtù , che nella reggia 
Dell'ozio albergo , lungi dai perigli 
Gloriosi di Marte , il primo fiore * 
Lascia appassir de 1 più begli anni suoi* 
E di cui sola conosciuta impresa • I 
E' onorare la madre, e i Numi in pace. 
Che dissi? In lui della ragion sovente 
Vien meno il raggio, e con strana vicenda 
Ora sospeso in un oggetto solo 
Figge il pensiero, ed ora ignoto orrore 
Dalla calma al furor lo tragge a forza . 
Che sperare di Amleto in tale stato} 
Voi già vedete ì popoli vicini 
Attenti alla sorpresa, armati a gara 
La nostra meditar rovina estrema . 
Qual braccio formidabile , educato 
"Retta scuola di Marte, opporrem noi 
Di tanf armi al furor ? Voi che compagni 
Ebbi nelle battaglie e nella gloria , 
Se questo braccio alla speranza inviti, 
Voi lo sapete e de y nemici il sangue . 
Io poi qual tento, se d'Amleto invece 
Regnar oggi pretendo, ingiusta impresa ì 
No* escludo dal trono che un monarca 
Debile , oscuro , al regno inetto , ornai 
Dalla noia consunto , ( la cui morte 
Ver diritto di sangue a me medesmo 
Trasmette il di lui grado e la corona. 
Tacqui , e solenne que' ribelli illustri 
Omaggio e fedeltà giuranmi a gara. 
Dichiarano del trono Amleto indegno: 
Unanimi a me solo il grado e i sacri 
Conferiscono a mcregj diritti: 
E spero che oggi forse, impazienti 
Di vedermi regnar, toglier d'un colpo 
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Atto Primo. j 

Ai Amleto sapranno e trono c vita. 

Potl. Signore, il tempo è prezioso. Sai 

Che mal reggendo di sue cure al peso , 
Dare in te vorrà in breve la regina 
All'estinto suo sposo un successore • 
Ell'attendea, cred'io, che il termin fisso 
Al pubblico dolor dal rito antico 
Spirando alfine, dello Stato il lutto 
In nova calma rivolgesse. Oh! quanto, 
Se rifiuti l'onore a cui ti appella, 
Quanto per te può divenir funesto 
Lo sdegnato amor suo! Dall'ira spinto 
Sull'orme d'un sospetto, troppo giusto, 
11 di lei spirto delle trame nostre 
Tutto il mistero penetrar potrebbe. 

Cla. Mal mi conosci tu. Pria che irritarla 
Con un rifiuto, volontario, io stesso , 
Offerirmi pretendo ad un tal nodo. 

Pou Che! Tu, signor?.. 

Cla. De' miei disegni audaci 

Occultarle la traccia io così intendo. 
Estinto il re, fion dubbj segni in lei 
Scorger mi parve di terrore ; e sembra 
Ch'ella l'incontro de' miei sguardi sfugga, 
M'inganno forse... Ma se giova l'^arte, 
Oggi saprò il destin de' miei sospetti. 
Docile a' voti suoi, finché adempiuti 
Sieno i miei voti, arresterolle il piede 
Sul precipizio, e a me tijtti gli arcani 
Di quel debile cor saran palesi. _ 
Ma degg'iò, fido amico, il mio secreto 
Turbamento svelarti , e donde è mosso ? 
Me non il mar fremente , o le tonanti 
Fiamme del cielo, e non lo spettro arrendo , 
Cui veder sogna un vii credulo vulgio, 
Non conturban , lo sai . De* numi agfi occhi 

a 4 
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Credi tu forse de' mortali i giorni 
Preziosi così, che possa il lutto 
D'un popolo, o la morte d'un sovrano 
Volgere un solo istante in vile affanno 
La loro eterna imperturbabil pace? — 
Amleto solo, il crederesti? il quasi 
Spirante Amleto il mio coraggio offende > 
Atterrisce quest'alma. Onde son mossi 
Que' tetri sguardi e minacciosi ? Donde 
Procede il suo dolor ? Perchè il solenne 
Giorno, che del rèal serto del padre 
Dégli la fronte ornar, non fissa ancora? 
E* speranza, è timor, è sdegno, o amore? 
Medita ei forse qu-ìlche sanguinosa 
Terribile vendetta? Dì, potesti 
Penetrare quel cor ?.. E qual fia dunque 
Codesto formidabile secreto 
Ch' egli a tenerci occulto anco si ostina? 
Oscuro, inesplicabile mistero' 
Ma s' io mal non mi appongo , il cupo e strana 
Languor del re, signor ^ credilo meco, 
Figlio non è di passeggera noia. 
La sensibil d'Amleto alma profonda 
Troppo conosco! Egli nasconde sotto 
Pacifiche apparenze un cor di foco. 
Lenti a formarsi i sentimenti suoi 
Stampanvi muta, ma indelebil orma. 

10 lo vidi talora in sua tristezza 
Sulla vezzosa Amelia moribondo 
Fissar lo sguardo; ed ora lagrimosi 
Gli occhi al cielo innalzar, sotto la cui 
Torbida fosca luce, a chiare note 

11 carattere delle passioni 
Formidabili più, conobbi impresso. 
Ne' pari suoi , non obliarlo , sola 
Può la vendetta cancellar le offese . 
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Di più , se il zelo mio non teme a torto 5 
Del popolo sul core Amleto impera . 
Oh! come un re sì generoso, io stesso 
Udii tai voci , colle sue virtudi 
Resi avrebbe felici i suoi vassalli ! 
Egli è umano con tutti, co* rei soli s 
Severo; è giusto, è coraggioso... Ab! nói 
Creduto avremmo sotto il saggio impero 
Del suo gran genitor vìvere ancorai 
Signor, credilo a me, tempo egli è ornai 
Di compiere il disegno: ogni ritardo 
E* periglioso, e può farsi funesto. 
A raccorre gli amici, a ravvivare 
Il lor coraggio in questo punto io volo : 
£ neir uopo maggior , sacrificando 
Ogni riguardo, rammentiam che solo 
L' evento può giustificar V impresa . 
Cla. T'arresta... Odo romor... [ostinando] E' la 

regina... 

Emmi l'oggetto che la guida ignoto... 
Vanne di qua non lunge, thè tra poco 
Sarai da me Ai tal colloquio istrutto. 
PoL. [ /* mhìrm , * parte ] 

SCENA IL 

Xxeltruda, Claudio, poi una Guatoia. 

Cla, Giunto, o regina, è, il dì felice in cui 
Puote alfin l'amor mio della sua fiamma 
Pubblica far libera pompa. Senza 
L' appoggio d* uno sposo , io non lo ignoro , 
Dello Stato k redini con gloria 
Tu reggesti sinora, e il saggio zelo 
D'una madre, finché durò la pace, 
Seppe a debite bracci* e V egro ingegno 
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A noi celar d'un moribondo figlio. 
Ma già sorge ed avvampa minaccioso 
Pòco di guerra a noi d'intorno: un duce 
Chiede l'armata; eleggerlo tu devi. 
Se un onor, di cui tu l'arbitra sei, 
' Claudio ambisce, o regina, l'imeneo 
Gli presti, tua mercè, più sacro dritto. 

10 spero di vederne oggi la face 

Per ambi accesa, se però i miei voti 
Troppo audace speranza non illuse. 
Gel. Signor, non so celarlo, io mi credea 
Che i troppo ardenti voti tuoi prudenza 
Frenar meglio sapesse. Mentre ancora 
Tristezza e orror tutto qui spira, mentre 
Piange ancora il suo re la Danimarca, 
E, in brev'urna raccolto, è nella tomba 

11 cenere di lui deposto appena, 
Dello Stato le perdite oltraggiando, 
Vorremo noi con indiscrete fiamme 
Irritare il suo duol? Pensa, deh! pensa, 
Signore, sotto a quai funesti auspici 
Accoppierebbe un simile imeneo 

Il tuo col mio destin . Deh ! la soverchia 
Impazienza nostra il non fallace, 
Non giustifichi almen, compn sospetto.^ 
Cla. Noi temeremo il volgo? E quando speri 
Ch' ei dell' opre dei re desista alfine 
Di farsi curioso esploratore , 
Temerario censor? Puote, noi niego, 
. Delle ragioni tue pago mostrarsi; 
. Ma nell'ordine eccelso delle nostre 
Luminose vicende , noi di rado 
Nella legge comun siamo compresi. 
Dee solo l'interesse dello Stato, 
Che sacro è in tutti i tempi , l'opportuno 
Punto fissar degl' imenei regali . 
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- Taccia ornai dunque un frivolo pretesto. 

10 la speranza, la felicitade 

Del mio core fondai su la promessa 
e Che tu a me festi de' sponsali nostri. 
Or vuoi tu ritrattarla, e.,. 
Gel. No, noi voglio. 

Ma di più simular non è ornai tempo, 
E parlarti alla fin senza artifizio 
Deggio , e senza timor . A qual reo prezzo 
Acquistarti io credei , signor , rammenta ... 
Ah! orribil troppo fu il delitto nostro 
Per perderne un istante la memoria! 
Un tetro orrore da quell'empio giorno 
Qual sogno spaventevole e funesto 
Persegue, ingombra il mio tristo pensiero. 
Né più, lo soffri, l'occupò un momento 
Immagine d'amor, né d' imeneo. 
Deh ! in un eterno oblio pera sepolta 
La rimembranza delle fiamme nostre! — 
L unico ben de' rei pur ci rimane, 

11 pentimento !.. Ah! n'abbiam tempo ancora... 
Deh! signor, sotto l'ascendente sacro 
D'un terrore legittimo umiliamci, ' 
Dell'eterno poter che ci favella 

Egli è figlio , è ministro Io tremo , e gloria 
Ne fo a me stessa. Ah! ben giusto é che il Cielo 
Che gl' innalzò sopra alle leggi, almeno 
Per punire i sovrani armi il rimorso. 
Cla. Se ad onta del terror che ti persegue 
Dichiararmi posV io , senza spiacerti , 
Rammentati, o regina, il tempo in cui 
Il delitto eseguimmo, onde siam tristi; 
E meno ci parrà, credilo, orrendo. 
Oblii tu <jual crudele accoglimento 
Di tante imprese mie fu la mercede? 
Qual frutto i miei sudori ed il mio sangue 
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Mi ottennero dal re? Cinto la fronte 
Di marziali allori, tra la gioia » 
E l'applauso comune, a queste mura 
Tornando, fui spesso a tremar costretto 
Che con un cenno l'invido monarca 
Punirmi osasse della gloria mia. 
Eran già su di noi rivolti e fìssi 

I suoi neri sospetti; e l'odio occulto 
Già misurava i suoi vindici colpi. 

E chi fede può far che tu, tu stessa 
Non giaceresti pur vittima esangue 
Del suo cieco furor? Giusta ragione 
Ben sai se di temerlo egli ten diede •. 
Da cieca spinto gelosia feroce 

II tiranno crudel... 

Gel, Era mio sposo. 

Deh! rispettiamo la sua gloria almeno. 
Lassa! oltraggiar forse ch'io deggio ancora 
Co' rimproveri miei la sua memoria! 
E quale della morte di un marito 
Giusta scusa addur posso ? Ah ! Claudio , noi , 
Noi tremare dobbiam, non accusarlo. 
Se mi acciecò l'amore, il pentimento 
Or mi rischiara: involontàrio effetto 
De' maritali sacri nodi! Appena 
Estinsi la di lui face vitale, 
Che per poterla rianimar, avrei 
Spenta la mia . Lo credi , io sp fin dove 
Arrivar puote un femminile eccesso : 
Ma la donna più intrepida e feroce 
Sospenderebbe il colpo parricida, 
Se, nel vibrarlo, prevedesse quanto 
Deve un giorno costarle il suo delitto. 
Eccoti l'alma mia spoglia di velo: 
Il suo misfatto la persegue, e vinta 
L'hanno i rimorsi suoi. Signore, ig^mo: 
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E falsa fo sin or la mia fermezza, 
[e cieca ambizi'on mai non sedusse, 
di regnar avida sete accesa 
Si fosse nel mio cor, a me chi ma{ 
Vietar poteva di usurpar , volendo-, 
Il supremo potere al figlio mio? 
Altra di me più grande e fiera donna 
Vorrebbe forse estendere i confini 
Di questo impero, e dissipar l'ingombro 
D'un funesto pensier tra le vittorie 
E gli applausi del Nord ammiratore. 
Eccede il mio pensier gloria sì grande. 
Debile quale io son, creder non posso 
Che valga il vile incenso de' mortali 
Ad estinguere a norma de" suoi voti 
Fin tra le mani degl'irati Numi 
I minacciati folgori del Cielo. 
A me un disegno ornai solo rimane: 
Sappilo, e meco a compierlo t'adopra^ 
Cedere al figlio mio vòglio lo scettro 
E la suprema autorità; vederlo 
Risorto alfin dal suo languor letale: 
Vegliar con amoroso occhio materno 
Voglio sopra di lui, sopra i vassalli: 
Nudrire nel mio sen l'util rimorso: 
De' sacri ingenui moti di natura 
Rendermi degna ancora: e sopra tutto 
Compiangerti, o signor. Giudica adesso 
le laccio d' Imeneo noi stringer debba . 
Tra complici, lo so, regna il sospetto.- 
Ma il lungo simular odio e i raggiri , 
E ornai tremar io più non voglio almeno 
Che della punitrice ira de' Numi. 
Cla. Anzi ch'io biasmi i tuoi giusti rimprsi 
E la lor forza, i tuoi disegni ammiro 
E secondarli io pur rorrei , Ma tempo 



Digitized by Google 



A M L È t O 



Opportuno, o regina, è questo forse 
Di coronar tuo figlio? Pensa quale 
Imbecille languor gli opprime i sensi* 
II' grave incarco delle regie cure 
Come può sostener? Chi fia che tema 
Il supremo poter fra le sue mani? 
E se il dispregio a' suoi vassalli insegna 
Disubbidir... 

Gex. E vi sarà chi Tosi? 

Da te, che siedi sì vicino al trono, 
Avrà lo Stato , che in te fisso ha il guardo , 
Della dovuta fedeltà l'esempio. 
E se scuotere qualche temerario 
Suddito osasse il salutar suo giogo, 
Costringerlo io saprei madre e regina 
All' omaggio primier , siasi chi puote . 

Cca. Ma se... 

Gel. Non più. Vorrà forse mio figlio 

A' tuoi non men,che a* sguardi mirf fràpoco 
Tra la pompa rèal far di sé mostra. 
Spero che i Dei, che leggonmi nel core, 
Calmar vorranno i suoi tormenti, ornai 
Ponendo al suo tetro languor confine. 
Se con un esecrabile delitto 

10 lo privai del genitor, ben giusto 

E' che una madre in me ritrovi almeno. 

Olà [chiamando verso la porta ch'i in prospetto 

di dove esce subito una Guardia]* 

Sappia Polonio in questo istante, 
Che la regimi qui^ l'attende. Vanne. [/* 

I Guardia parte] 

. E tu , signor', conoscerai fra poco 
Fino a qual punto ad abbagliarmi giunga 

11 fulgido splendor d'una corona. 
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SCENA IIL 

Polonio, Gelthuda, Claudio. 

Gel. Polonio, ascolta; e cieca ubbidienza 
Pronta, fedele a' cenni miei succeda. 
L'augusta pompa, ond'é la Danimarca 

I suoi sovrani a coronar avvezza, „ 
Tutta da questo punto si prepari. 
Voglio che in sì gran giorno sulla fronte 
D'Amleto, figlio mio, risplenda alfine 

II paterno, rèal, sacro diadema: 
Spettatrice ne sia tutta la corte, [fa cenno 

a Polonio dì andarsene] 
Pol. £ inchina , 0 patte con qualche segno di sorpresa 

non rilevato che da Claudio] 

Gel. Testimonio te pur di sì gran festa 

Bramo, o signor.' e non credere ch'io 
. Voglia di uno spettacolo odioso 
Far pompa a' sguardi tuoi per insultarti. 
Ben lo rammento, dei delitto nostro 
. Solo amor ci fc rei. Se scritto é in cielp 
Che un ignoto malor i mesti giorni 
Tronchi alfine di Amleto; io sarò tua, 
Seguirò il tuo' destin . poiché vive 
Mio figlio pur, tu suo vassallo ancora 
Dei sommesso ubbidir alle sue leggi. 
La fedeltade tua de' tuoi rimorsi 
Prova a me sia. Se procacciarti puote 
Qualche nova virtude un giusto dritto 
Sulla clemenza degli Dei, rammenta* ^ 
Che solo da un' assidua e generosa 
Difesa del tuo r,e sperar lo devi . 
Lasciami sola . 

Cla # { Io fremo » ) (V inchina $ parte"} 
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SCENA IV. 

'Geltruda . 

D ileguata 

L' illusion del mio core , ecco eh' io dunque 
Alla felicità d'un figlio tutte 
Rivolgo le mie cure e i voti miei. 
Oh! non si fosse, de* doveri suoi 
Sempre geloso, abbandonato mai 
Che a sì dolci e legittimi trasporti 
Questo debile core! Ah! perché sempre 
Della mia tenerezza unico oggetto 
Non fu mio figlio ! Or come ìieta ... 

SCENA V. 
Elvira, e detta. . 

Etv. Giunto 

E* Norcesto, o regina, in questo istante. 
Noto è a ciascun , che al principe tuo figlio 
Fin dal più verde aprii degli anni suoi 
Sacro lo stringe indissolubil nodo 
Di tenera amistà . Sperar ci giova , 
Ch'egli con questo rispettabil dritto 
Gli oscuri, in breve, ed affannosi sensi 
Del figlio tuo di penetrar ottenga > 
E recar forse alla secreta dqglia 
Salutare, sollecito conforto. 

Gel. Ebb'egli ancor nelle sue stanze accesso? 

Elv. Voltiman non ardisce anco introdurlo. 

Sembra che il prence in cupa noia assorto 
Sfugga gli sguardi de' mortali. Ah! voglia 
Por fine il Cielo a sì crudeli affanni ! 

Gnu 
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Elvira ,. sul mio cor balena un raggio 
Di propizia speranza: al figlio mio 
Caro è Norcesto. L'utile, sagace 
Sua prudenza m'è nota. Oh! me felice 
Se, sua mercé, m'é di scoprir concesso 
Donde origine ha mai quella rea noia, 
Che dell'unico mio diletto figlio 
Turba la pace , e i mesti dì consuma . 

[parte Sfinita da Ehita] 



X 

FINE DELL'ATTO PRIMO, 



\ 



« 
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SCENA L 

Geltruda, Eiyira. 

Elv. A. mìci prieghi, al mìo zelo anco resisti? 
Parla, regina, ornai. Chiude il tuo core 
De' secreti , di cui non merti '1 fido 
Tenero cor d'Elvira essere a parte? 

Gel. Deh! mi lascia. 

Elv. Ma pensa che oggi devi 

Àgli sguardi di tutta la tua corte 
Presentarti , 0 regina : che tra poco 
Risplenderà sul capo di tuo figlio 
La corona del padre; che la pompa 
Solenne già si appresta ... 

Gel. E con qual occhio' 

Ne sarò spettatrice? Ah! questo core, 

?uesto misero cor, ch'io pur vorrei 
utto al figlio rivolto , non fii mai 
Dk un orror più funesto ingombro e oppresso . 
Misera ! qua! mortale turbamento 
M'agita l'alma! m 
Elv. Ah! ch'esso non è novo 

Oggetto di sorpresa a' sguardi miei! 
Gel. Lassa! che?., che dicesti? Testimonio 

Ne fosti ancora ? [ sorpresa * sbigottita ] 

Elv. Ah ! voglia il Ciel che' meco 

Altri noi sia giammai . 
Gel. Ma ... che vedesti ?.. 

Che udisti mai? Deh! parla... 
Elv. * Oh ciel f degg'io 
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Palesarti sì orribile mistero? 

Gel, Deh! che vedesti?. . 

Elv. . Concepiti ha mai 

Rei disegni 'ltuo core? . 

Gel* [agìmhsima'] Escasi alfine 

Da Un dubbio sì crudel... Parlai voglio- 

Èlv. Ne fremerai... 

Gel, Non più- ' 

Elv. M*... 

Gel. Tel comando - 

Etv, Tu lo vuoi dunque?.. Ubbidirò. Noiì tosto 
Improvviso crudel colpo di morte 
Te privò d'uno sjtoso , e hoi d'toì pa4re, 
Rammentalo , 0 regina * dar volesti 
Lungi dall'altrui vista, ali tuo cordoglio 
Libero sfogo in solitaria stanza. 
Temendone per te frhejfti i primi 
Ciechi trasporti* osai seguirti* e Volli 
Non veduta osservarti Oh del! che vidi! 
Improvviso terroi*, smanie crudeli 
Succedono al tuo pianto! ti sorprende 
tJn mortale tremór tutte le membra. 
Par che uh fiero rimorso il cor ti strazj, 
E tutti sproni, estinta la ragione, 
Ad insano tumulto i tuoi pensieri . 
Torbido ed atterrito à te d'intórno 
Volgi lo sguardo, e furibonda chiami 
Con urli spaventevoli la morte. 
Bàrbara ! tu dicevi, e come mai 
Potesti sul tuo re $ sovra il tuo sposo ? . . 

Geì, Oh del! Iò COSÌ dissi ?.. [atterrita e angesciàsa] 

Elv. Ah! qual ti assale 

Novo terror?.- Tu fremi ?.- 

Gel, Io muoio - 

Elv. f Forse ... 

Qual crudele sospetto!,. Le tue mani?.. 

b % 
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Gel. fecero perire il tuo sovrano {fumdìsi]. 

Elv. Che ascolto!. .Oh cidLLo sposo tuo?..Tu stessa?.. 

Gel. Allontanati, Elvira; fuggi '1 mio 

Formidabile aspetto!.. E l'aura stessa, 
Ch'io respiro, un velen... fuggi... 

Elv, O perfidia ! 

O corte detestabile! E qual mostro, , 
D'Averno uscito, osò inspirarti mai 
Sì esecrando misfatto? 

Gel. Amore ! - Ascolta ; 

E poiché palesartelo pur deggto * 
Volesse il Giel, che il mio debile sesso 
Tutto qui fosse ad ascoltarmi accolto.— 
Non ti dirò che con ignote insidie 
> Trassemi ver sì barbaro delitto 

Un fatale ascendente appoco appoco. 
Lungi scuse illegittime ed ingiuste! 
No > fatto non é il core de' mortali 
Per i delitti ; e allor che reo diviene , 

In sé discenda, e giudichi sé stesso. 

Ben lo rammenti , Elvira . Vi fu un tempo 
In cui tra le dolcezze d'un felice 
Virtuoso imeneo yidi sereni 
Per me volgere il ciel giorni innocenti . 
Ah! perché sempre i rei sguardi fatali 
Del mio vii seduttor fuggir non seppi! 
Lassa ! Claudio rividi , e Claudio alfine 
Signore del mìo cor solo divenne* — 1 
Tutto contro di lui scoppiò ben tosto 
Del re lo sdegno. Le già fioche voci 
Del mio dover più non intesi allora: 
Parlò il dispetto, e innebriommi 'J core. 
Claudio compiansi: il vindice furore 
D'un colpevole amante contro il mio 
Sposo approvai; credei poterlo io stessa 
Sepza colpa abbonir ... Come i io dicea : 
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Attenderò che la crudel prudenza 
D'uno sposo tiranno al suo livore 
Dell' amor mio sacrifichi l y oggetto ! — 
Per prevenire un sì funesto colpo, 
Credei tutto permesso . Il re in quel tempo 
D'un lungo morbo già svanito i danni 
Riparava con mediche bevande, 
£ sola amministrargliele io solea. 
L'inumano mio complice, maestro 
Della mia cecità, coglie il momento, 
Mesce a quel salutifero liquore 
Un portale veleno, e n'arma questa 
Debile insieme e scellerata mano. — 
Quasi fuor di me stessa al re mio sposo 
Con il nappo fatale io mi presento... 
A lui dinanzi attonita m'arresto; 
Pur freno alquanto il subito terrore. 
Ma sia che nel veder V ultima volta 
Uno sposo tradito, alla pietade 
S'apra il mio core anco un istante , o sia 
Che sul momento di eseguir sì atroce 
Parricidio, in secreto, ad onta nostra 
Si sbigottisca la natura e frema, 
Lo smarrito^ coraggio in van richiamo, 
11 sangue mi si gela nelle vene, 
Resta la mia ragion sospesa e inerte.— 
Non potendo eseguir il mio delitto 
Né palesarlo , accanto all' infelice 
Vittima lascio la mortai bevanda.— 
Esco tremante: il quasi spento lume 
Di mia ragion tosto il rimorso avviva , 
E dipinge al mio cor P immago orrenda 
Dell'eseguito già nero misfatto, 
E dello sposo mio le angosce estreme. 
Temendo allor che, di sospetti privo, 
Non avesse già il re nel seno accolto 

b ì 
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Il tosco micidial, torno di volo 
Smarrita alle sue stanze, risoluta 
O di spezzar quelP esecranda ta^za , 
O d'un sotsq votandola a' spoi sguardi 
Tutta nel seno mio, colla mia morte 
Il Cielo vendicar e la Natura., — 
Entro,., ah! crudele oer punirmi , il Cielo 
Aveva irreparabile già reso 
Il mio delitto; e così a questo core, 
Strazio già del rimorso, ei tolse il frutto 
D'un pentimento che da lui discese, 
Eiv. Oh ciel! 

Giù Fuggo atterrita, ed allontano 

De* cortigiani P importuna folla, 
Con il cor lacerato dai rimorsi, 
Sola nelle mie stanze io mi ritiro; 
E credendomi tolta a$l ogni sguardo, 
De' miei trasporti io mi abbandono in preda, 
Il mio delirio, i disperati accenti 
Dell'incauto mio labro reser tutti 
Gli arcani del mio core a te palesi.— 
Egli sulla tua fede ornai riposa: ♦ 
E senza mormorar io soffro il novo 
Supplizio di arrossire a te dinanzi , — 
Dal punto in che divenni parricida , , 
. Lassa / fu sempre agli occhi miei presente 
Quel nappo micidiale, e ancor lo veggo \„ 
Elvira... oh cielo!., e qual felicitade 
Più mi resta a sperar, se presso a morte 
Veggo ancora mio figlio !.. E figlio e sposo 
Perduti avrò per sempre, onde alla fine 
D'un sacro maritai tradito nodo 
A una moglie , a una madre altro non resti 
Oltre Porror d'un parricidio infame. 

Elv. Amleto è vivo ancora, e dei tu sola 
Scoprir de' mali suoi l'occulta fonte ^ 
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Pronta così... 

Pietoso qielo ! A Claudia 
Co* lacci d'Imeneo vedérmi unit*?.. 
Ah! pria che possa mai frodo *i sacro 
Due cori sciagurati, dal delitto 
Resi unanimi un dì, stringere insieme, 
/Tet metraggio di £ol più non risplenda, 
Elvira, io mi detesto, e la giustizia, 
Ch'io rendo a me medesma, sola puote 
Spargere sul mio cor qualche dolcezza. 
Vorrei palor ne' giusti miei tjrasportf 
Far noti al moneto tptto i miei rimorsi . 
Sembra al mio duol, che un ;sì terribil atto 



Flessibil più la giusta ira de' Numi ... 

I Numi !.. ah !.. Se Ja lor yindice destra 
Segnata avesse in questo giorno istcsso 
La sentepza fatai della mia morte !.. 

Se volesser, con un tremendo esempio 
Spaventando la terra.., oggi... col braccio... 
Del proprio figlio ?uo ... ppnir la madre !.. 
Oh ciel !.. temer deg§' io coptro il mio fiancd 
Vedere armato incrudelir collii 
Che ne trasse la vita ?.. Il sangue mio 
Contro U mio proprio, sangue?.. Ma... deh! taci, 
Frena i lamenti tuoi, barbara donna! 
Tu contro la Natura, alle sUe grida 
Sorda, tu fosti a imperversar la prima!.. 

II tuo furor crudele i sacri giorni 
Osò troncar d'un infelice 

Ora del figlio tuo trema tu stessa . 
Jilv, Ah! regina, non più; sì reo terrore 

Sgombra ornai dal tuo cor . Vedrai bentosto 
Ma Norcesco si avanaa E fx/^wJ* ]- 



Render potrebbe alle 
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SCENA II. 

i 

NofcCESTO , C DETTE . 

Gel. {andando incontro a Norcerto] Ah ! tu , signore , 
Sì, sei tu solo Tunica speranza 
D'una infelice desolata madre. 
Langue già presso a morte il figlio mio • 
Deb ! tu de' suoi misteriosi affanni 
Tu r occulta cagion studia e penétra : 
Del zelo tuo, signor, degna é l'impresa. 
Dall'amicizia vinto il cor d'Amleto, 
Sinora impenetrabile per noi, 
Si aprirà torse a te dinanzi. In brere 
Impaziente di saper V effetto 
Dell' opra tua qui tornerò. D'un figlio, 
E di me stessa e dell'impero tutto, 
£ dell'amico tuo trattasi alfine. 

Noe. Passo, o regina, alle sue stanze , e i sacri 
Doveri ad adempir tutti m'appresto 
D'un amico fedele e d'un vassallo. 

Gel. La mia vita, la mia felicitade s 
Da te solo , o signor , oggi dipende . 

[ parto con Elvira J . 

» • » 

S E N A III. 

»• 

NOECESTO , VOLTIMAN . 

» ». 

N 

Noe. Tri avvia vorto una dolio porto laterali'] 
Vol. Signor , non innoltrarti . Colle sue 
Spaventevoli grida furibondo 
Fa il prence risuonar tutta la reggia. 
• Terribile così ne' suoi trasporti 
Io noi vidi giammai . Par che d* un nume 
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L' invisìbile a noi vindice destra , 
Gravi a punir delitti occulti armata, 
Lo persegua e lo incalzi . Ah ! se veduto 
La scorsa notte tu lo avessi! Oh! quale 
Impetuosa agitazion di sensi 
Oppritnea V infelice! Sbigottito 
Io stesso l'arrestai con questo braccio. 
Mentre solo ei fuggia pel buio errando, 
. Ed assordava il ciel d'urli funebri. 
Ah ! signor , credi tu , che in sì funesto 
Deplorabile stato i suoi più fidi 
Amici ravvisar egli pur possa? 
Non. Ah! seguane che può, deggio vederle. 
Permetti... 

SCENA IV. 

Amleto, e detti. 

Aml. [di dentro*) A.h! &ggi, orrendo spettro!.. 

Torna 

Nell'orror della tomba onde sortisti. 

Deh! togli a' miei sguardi atterriti il tuo 

Formidabile aspetto !.. 
Vol. [a Ncrcerto] Ah! signor, Todi? 

Aml. £ entrando precipitosamente , >v come inseguito da 

un fantasma \\ 

Come!.. Voi noi vedete?.. Egli m' insegue !.. 
Egli si aggira a me d'intorno!.. Io muoio. 

[cade sopra un sofà\\ 

Nor. Deh! un fi crudele error ornai dilegua. 
Schiudi gli occhi, o signor, e riconosci 
Norcesto in me , cui tenera amistade 
Riconduce al tuo fianco . 

Aml. Chi ?+ Norce Jto ?.. [ fiat ondosi J 
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Ah ! sci tu , fido arv!cO [ abbracciandolo con 

trarporto ] ? 

Oh cjolce istante! 
Quanta su questo desolato core 
Sparge soavità la tua presenza! 

Nor. Ma 4onde il tuo terrore , e tanta ambascia 
Donde origine ha mai? Se nel mio sen$ 
Le tue lagrime sempre e le tue pene, 
Vago d' esserne a parte , io fido accolsi , 
E se l'animo tuo degno pur crede 
D'un tanto onore il mio tenero zelo, 
Deh ! fa , signor , che de' tormenti tuoi 
Sia T occulta cagione a me palese . 

Ami . Lasciaci , Voltiinan . 

Vol. [/' inchina , e rientra di dove i uscito] 

SCENA V, 
Amleto , Noecesto . 

A ML ? Come poss'io 

Svelarti ilei mio cor gli orrendi arcani, 
Se solo , oh ciel ! nel rimembrarli io tremo J 

Noi, Tronca un silenzio sì ostinato alfine . 
Perduta avrà, signor, dunque Norcesto 
Sulla tua confidenza i dritti suoi? 
* * Qual funestai- tristezza in sul più verde 
Aprii degli anni tuoi ver Torà estrema 
Ne precipita il corso? Ah! sotto gli occhi 
Del tuo buon genitor volger io vidi 
l Per te propizio il Ciel felici i giorni . 

Aml, Deh! perchè il padre mio non vi ve ancora! 

Nor. Il tempo, a cui di sradicare é dato 

, Dal core de' mortali '1 più profondo , 
Il più giusto dolor, sì, consolarti 
Potrà un giorno,- ed alfin... 
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Ami, ^ Noi potrà mai . 

Nor. Io rispetto ed ammiro la tua doglia. 
Il legittimo impero essa dimostra 
Della voce del sangue . Assai di pianto 
Però versasti sino ad ora; soffri «« 

A ML ? No ; calmare il mio duol tu tenti indarno • 
Con quali assidue cure 1* infelice 
Idio gepitor, con quale tenerezza^ 
Il fior non coltivò degli anni miei! 
E s'io lieto yivea, lasso! il mio core 
Prevedea forse sì yicina l'ora 
Jn cui doveva il suo crudel destino 
Involarlo per sempre a* voti miei ? 
Et more , e appena in breve urna raccolte 
E' il cener sup, che la dolente immago 
Della sua morte è da ogni cor sbandita , 
JEd un ingrato oblìo copre il suo nome. 
Stanca d'un lutto alle sue brame infesto 
Veggo già tutta la mia corte assorta 
Dal vortice primier de' suoi piaceri ; 
Mentre rinchiuso, V pella reggia errante 
Con lagrimosp avido sguardo Votine 
Io cercp pur d'yn infelice padre, 
E sovra queste sciagurate mura 
Leggo scritti a caratteri di sangiie 
Cenni tremendi > a me jial Ciel cpmmessi . 

J^oa. Quali, jijgnor, esser mai ponno? Ah! forse 
Di tua tristezza inyolontarj effetti... 

/Lml. Ab! Norcesto, non credere all'inganno 
Sì docile il nwp cot. Due volte, amico, 
Due Volte in questa reggia agli pcchi miei 
Del miròuon genitor l'ombra fi offerse* 
Egli non furibondo, o minaccioso, 
Ma paltido, languente, e con le guance 
Di mal frenate lagrime irrigate , 
figlio , mi disse , a {ak^àni (tifine 
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Vingo qual sangue d'uopo è che tu versi , 4 

Se vuoi pace recar al cener mio. 

Crede ciascun che tronchi abbia i miei giorni 

Crudel morbo improvviso. Oh! come spesso 

L'innocente natura nelle corti 

Serve di velo alla perfidiai Figlio... 

E chi potea predirlo mai!., tua madre. 

Ab! sì, la stessa mia barbara moglie, 

Torgere osò con parricida mano 

Un mortale veleno alle mie Iabra. 

Claudio inspirolle, il traditore infame, . 

V esecrabil delitto, e di mia morte 

Egli è V autore e il complice primiero. 

Vendica il Cielo, un re tradito, un padre: 

*Non temer di oltraggiare la Hatura 

Con i tuoi colpi-, spargi senza esame 

Di quc' perfidi 7 sangue . Io stesso , i Kumi 

Guideranno la tua vindice destra . — . 

Non gli risposi allora ; ma sorpreso 

Ed agitato insieme da un oggetto 

Sì terribile e novo per chi avvolto . 

E* nelle cieche tenebre di questa 

Ignara vita, deh! padre, gii dissi > 

Quale nel tuo soggiorno ignota serie ' 

Di oggetti si presenta, e di vicende 

All'attonito sguardo de' mortali? 

Creder degg'io, che la paterna mano 

De' Numi su dr noi, colà, perenne 

Fonte dischiuda di supplizi eterni?.. » « 

Figlio , non più; d* impene trabil velo 

Denno coperti rimaner agli occhi 

De* profani viventi i muti e sacri 

Arcani della tomba e della morte. 

Come severa su i monarchi piomba 

Vira del Cieli Se il Citi mi concedessi 

Di palesare a te gli alti secreti 
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. Di sua giustizia , passerebbe , o figlio , 
1/ p<*//or della mìa sulla tua fronte. 
Chi nacque al trono , jì vedrebbe semiti 
Vacillar nel salirvi , * ww« tremante 
Stendere con orror sulla corona. 
Se noto fosse a quali , 4 quanti sacri 
Rigidi , indispensabili doveri 
Astringa il del, nel conferirla, i regi. 
Mal ne sentiam finché siam vivi 7 peso ; 
Ma nel discender nella tomba , oh ! come 
Grave è lo scetro nelle nostre mani! 
Disse e disparve. 

Nor. Ah ì ben dovean lasciarti 

Si tetra vision, sì infausti detti 
Ingombri di terror l'anima e i sensi. 
Strano non è che la ragione... 

Aml. ^ Ascolta. 

Non creder già, che senza una crudele 
Interna guerra al primo assalto resa 
Siasi l'anima mia. Lunga vi opposi 
E ferma resistenza . Il Ciel , che adoro , 
Vide se giudicar la madre mia 
Senza fremere osai . In sua difesa 
Ingegnoso il mio cor scuse fingendo 
Parea godesse di smentir gli Dei. 
Ma minaccioso nella scorsa notte 
Mi riapparve lo spettro, e, Figlio, disse, 
Sei tu dunque insensibile ? Del sonno 
Alle dolcezze ti abbandoni, e lasci 
L'ombra del padre invendicata ancora? 
Prendi un pugnai, e l'urna ove riposa 
Il cener mio , d % in ut il pianto aspersa , 
Reca fuor della tomba : di tua mano 
Le vittime ferisci : e del reo sangue 
V urna fumante ancor tèrni alla tomba . 

No*. Orrendi carini! 
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AmLì A lungo , senza vóci 

E Immobile restai* di vita in forse. 
Riscossi alfine gli assopiti sensi , 
Io feci tutta risuonar intorno 
Di grida spaventevoli la reggia. 
Corsi tremante , inorridito , e solo 
Dove non so , so che parea lo spettro 
Inseguirmi , e spronare i passi miei . — 
Ah! quell'ombra, i terribili suol detti, 
L' esecrande* misfatto, la vendetta, 
E le vittime sue... tutto ho presente-, 
É tutto questo lacerato core 
Di gelido terror ingombra ancora * 

Nor. Ma bastante sarà prova sì lieve, 
Forse de' tuoi turbati sensi effetto* 
A far che sotto a' tuoi vindici colpi 
Cada un prence!, ima madre?.. 

Aml. Io vendicati 

Avrò mio padre , e il Cielo stesso in ira . 

Nor. E così Amelia vedrà , lassa ! in breve 

Tronchi di un padre di tua mano i giorni?.* 
Tu sospiri , signor ? 

Ami, FVemo, é non 050 

Mirar da lungi a qual barbara scelta 
Mi astringe il mio 4over; tento, tremando, 
L' alma mia rinfrancar , che dubbia t ancora * 
M'intenerisce la jii^tade, orrore' 
L'omicidio mi detta e mi spaventa. 
Claudio sacrificando, l'inumano 
Parricida punendo , io tòri lo stesso 
Colpo trafiggo aned a sua figlia il core... 
E così a quanto hi di più caro al mondo * 
Africo , il braccio mio sarà funesto ! — 
A* miei piedi vedrò ? lasso* una madre 
Colle lagrime sue tener sospesi 
Di questa mano parricida i colpi? 
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È udrolla dir : Amleto i figlio mio , 

Anco una volta in me fissa lo sguardo!.. 

Riconosci tua Madre!.. Il sàngue mio 

É pur tuo sangue !.. Ab! noi versar tu stesso !.j 

Questo seri ti die vita!., questo fiancò 

Te la serbò!,. Deh! li rispetta almeno! 

Ed io potrò con furibonda mano?.. 

Tu m' ingannasti j o Ciel ! Nò , non è figlio 

Di tua giustizia un sì barbaro cenno! 

E adempirlo potrei senza delitto?., j 

Oli vittima cangia, o ne commetti 

A destra più crudele il sacrifizio . 

D' un traditore nel!' abietto sangue 

[cefi trarportol 

Io corro il padre a vendicar ... Ma tinta 
Del sangue d'una madre questa mano 
No, mai non si vedrà. Delle ree trame 
D' un vile seduttore il suo delitto 
(Misera!), è figlio. Deh ! Cielo pietoso , 
Di quel fiero rimorso che lo' segue, 
Più terribil no» sia la tua vendetta !• 
Óeb! queste, ch'io dirotte verso, amare 
Lagrime + sfogo dell' interna ambascia , 
Parlinti a prò d' un' infelice madre . 





• 







ca il mio braccio ... ah ! prévemre 
* v — r esecrabili misfatto , 
E affrettando il momento di mia morte, 
Ministro io noo S3rò del tuo furore. 
No*. Ah! prence... 

Auu , Io cedo alfine . O di natura 

Sacri diritti! O padre mio! 
No*. Signore , 

A penetrar l'orribile mistero 

Pensiam piuttosto , onde evitar che in preda 

D'un furor cieco il tua smarrito spino 
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Al chiaro lume della veritade 
Troppo tardi non s'apra. Di tuo padre 
Di qua non lunge il cenere riposa. 
La causa della sua mortè immatura 
Indaghiamo ambidue. Fuor della tomba, 
Cauti l'opra celando ed il disegno, 
Chi ci vieta di trar l' urna fatale ? 
Non senza oggetto io tei consiglio ... In breve 
Sì, prometterlo ardisco, alle' tue mani 
Recherolla io medesmo. Tu con essa 
Far puoi, volendo, una terribil prova 
Sulla regina. Allor ch'ella a te viene, 
Tu presentale tosto il cener freddo 
Del di lei sposo. All'improvvisa vista 
D'un sì funesto oggetto, attento osserva 

I suoi gesti, il suo volto, i sguardi suoi. 
Di leggeri si turba e sé tradisce 

Chi colpevole ha il cor... 
Ami* ... Basta ; t' intendo . „ 

Ciò , eh' io ti dissi , altri non sappia , e cauto 
Occulta ... Oh cielo !.. ecco mia madre ... Io 

fuggo. [p"*'] 

SCENA VL 

Geltruda, Norcesto. 

Gel. Figlio ... mi fuggi ? Oh cielo !.. Ah ! tu mi 

svela [a Nonetto'] 

II mistero fatai , tu che lo intendi . 
Nulla a me non si celi . A che più tardi ? 

Nor. U cor d'Amleto al mio tutto si aperse, 

Non tei niego, o regina. 
Gel. Ah! tu la fonte 

Svelami dunque degli affanni suoi. 
Noi. D'un secreto affidato prima legge ^ 

E x il silenzio , lo sai . 

Gel. 
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Gei- ^ Fin con la madre ! 

Ah ! ben d'esserne a parte ho giusto dritto . 
Parla . 

Nor. Noi deggio [con gravità]. 

Gel. [ affanno** ] Che ? Tu mi spaventi .« 

Rispondi alfin. Norcesto, io tei comando. 

Nor. Mio malgrado resisto. Il tuo dolore 

Grave , o regina , è a questo cor . Ma tutta 
Deggio al mio re la fede mia , di cui 
Primo e sacro dover oggi è il silenzio . 

SCENA VII. 

Gelhuda. 

Ah che fia mai! Quale severa e cupa 
Tristezza offusca di Norcesto i sguardi? 
Qual terribil mistero ad un rifiuto 
Meco r astringe ! .. Io tutto ignoro ... e tremo . 
Un orrore secreto il mio spavento 
Lassa! raddoppia... [ottonando'] Ma che veg- 
go?.. Amelia 1 

i SCENA Vili. 
Amelia, e detta. 

Ame. Ah ! permetti, o regina, che a' tuoi piedi 
Svelarti l'alma mia [ inginocchiandoti } 

Gel. [aliandola] Sorgi, favella. 

Ame. Indarno sino ad or tu ti adoprasti 

L'occulto a discoprir crudele affanno 
Che spinge Amleto ad immatura mortè. 
Tempo egli é ornai... 

Gel. [imparento ] Tu lo sapresti ?.. 

Amleto trag. c 



^4 Amleto 

* Ame, Ah! prima 

Generosa promettimi, o regina, 
L'offesa d'obliar... 
Gel. Eh! qual mai grave 

Delitto aver puoi tu commesso ! Claudio ... 
Ma no, del figlia mio parla piuttosto. 
Hai tu de* mali suoi potuto alfine 
Penetrare il misterp?.. Ah! quali sono?.. 
Deh f rasserena di una madre il core . 
Ame. Oh dio! 

Gei. Non titubar, spiegati alfine, 

Ame. Dell'estinto tuo sposo a te, regina, 
Noti gli estremi son cenni severi. 
Alla mia fede , ed a' sponsali miei 
Ad uom mortale d'aspirar non lice: 
Né lice a me d'alcun mortale i voti 
Udire, o favorir senza delitto. 
Amleto, il figlio tuo , seppe alla fine 
Alla legge cmdel farmi ribelle. 
Gei. E come? 

Ame. Un pari ardor ambi ne accende, 

Noi ci amiamo, ma, oh dio! senza speranza . 
, Cura fu d'ambidue la mutua e viva 
Fiamma celar che il reo decreto offende. 
Il chiuso foco me tradì la prima: 
Amleto il mio cor vide , e da quel punto 
L' arde vorace inestinguibil fiamma ; 
Quindi quella mortai cupa tristezza, 
Di cui T ignota causa tante volte 
Fé pel di lui destin tremar la corte. 
La sua disperazione, i mali suoi 
Sono del nostro amor figli, o regina. — 
Un'altra scelta, un improvviso nodo 
All'incauta mia* speme Amleto involi: 
Così di tanti suor crudeli affanni , 
Si vendichi una madre, e in uri punisca 
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Questo ribelle core una regina. — 
Al crudel sacrifizio io mi presento 
Vittima volontaria, e, me felice! 
Se mentre io perdo e amante e vita insieme* 
La morte mia non privi te d'un figlio. 
lì Ah! noi vivete entrambi! O delizioso 
Fortunato momento! Io potrò alfine, 
Amato figlio, tergere il tuo pianto? 
Quel secreto langucr, ond'ei vien meno, 
E' della fiamma sua dunque l'effetto ?.. 
Ah! chi del proprio core esser può sempre 
Assoluto signor!.. La violenza ... 
Tutta io comprendo degli affanni vostri. 
Fra tutti i mali amar senza speranza 
Per un tenero core e il più crudele... 
Ma può con l'imeneo solo un mio Cennò 
kender felice V ardor vostro alfine . 
Io v'acconsento, anzi lo voglio: lieti 
Ornai vivete, amatevi, regnate. 
Impaziente io già son di vedervi \'A 
Con il serto rèal cinti la fronte t , {- 
Ver Claudio io volo in questo punto, e ad ambi 
Dell'assenso dì lui risponder oso. 
Ah ! la speranza di ottenere Amelia 
Qual dileguar non può noia, o tristezza! 
Figlia , mi abbraccia ... [V abbruciane J Vanne : 

- un sì bel giorno 

Tanta virtù coroni e tanto amore. 

[mentre Ceìtfuda parte da un latc y Amelia parte 
dall'altro] 

m 

FINE DELL'ATTO SECONDO. 
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SCENA I. 
Amleto 5 Amelia . 

Ame. Sì, pfence, io stessa delle fiamme nostre 1 
, Ho tradito il mistero, e dall'accusa 
| Di aver l'estrema volontà d' un padre 
Trasgredita ed offesa , io ti silvai . 
La regina, a cui sei diletto figlio, 
r Tutto seppe da me . Tenera madre ! 
Tanto amor la commosse: ed un amplesso 
Mi provò il suo consenso e la sua gioia. 
Che più ? di propria mano oggi la fronte 
Ad ambi ornar col regal serto intende ... 
Ma quai t'escon dal cor lenti sospiri?.. 
Perché figgi nel suol torbidi i sguardi? 
Crudele! E' dunque indifferente oggetto 
La mia felicitade agli occhi tuoi ? 

Amu Felicitade!.. Amelia, ella è sovente 

Più lontana da noi, che non si crede. 

Ami, Che intesi!., quali accenti !.. Ah! tu, signore, 
Ti turbi, ed il tuo core e i sensi tuoi 
Sembran da noia più profonda oppressi. 
Lassa ! la fiamma eh' io nel sen ti accesi , 
Forse già langue?.. 

Ami* w Oh come poco, Amelia, 

Tu conosci '1 mio cor, se quella fiamma, 
A cui Tacceser i tuoi sguardi, credi 
Estinguersi, o languir possa giammai. 
Arderà questo cor del tuo bel foco 
Fin che il Ciel per me spiri aura di vita. 
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Ame. E donde adunque il mal frenato pianto 
Che t'innonda le gote?.. E donde quella 
Cupa disperazion che da' tuoi sguardi 
Sembra un eterno addio ? lassa , annunziarmi?.. 
Deh!., ignorar dunque io pur dovrò cogli altri 
Qua! tosco micidial t'arda e consumi? 

Aml. No , tutta concepirne tu non puoi 
L'amarezza funesta. 

Ame. E i dolci nodi , 

E l'ara a cui dinanzi '1 tuo destino 
Doveva al mio solennemente unirsi ?.. 
Misera! io m'ingannai... tutto fu sogno. 

Aml. Il nostro solo amore , Amelia , è vero ; 
Favola è il resto. 

Ame. Ed a me tieni ancora, 

Crudel , chiuso il tuo core ? 

Aml. Ah! Perchè mai 

Svelarlo tutto agli Dcchi tuoi non posso! 
Invincibile ostacolo fatale 
Si oppone al mio desir. Dannata sempre 
A ignorarne la causa, tu fra poco 
Spettatrice sarai della miai morte... 
Amelia , piangi un infelice amante 
Che d'irritare il tuo dolor paventa... 
Che farti sua non deve ... che ti adora ... 
Misero!., e che morrà se non ti ottiene. 
Se volealo il Destin, l'uno per l'altro 
Nati ambodue, qual altra mai poteva 
Alla felicità nostra uguagliarsi? 
D'età conformi, e in un di voglie , oh ! quale 
Soave di piaceri , e varia schiera 
Avrebbe il Cielo a noi d'intorno accolta! 
Del supremo poter io non ti parlo; 
So che il tuo core in me cercò ha stesso 
E nulla più... Ma... oh ciel !.. ^ 

Am£ . Ebben ?.. finisci . 
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non posso , 



Perché ? 



Meco sepolti 



Chiuder deve la tomba i mali miei. 

Ame. Tu Vuoi morir [con somma agitavàne"]}.. 

Aml. A che più viver deggio? 

Maggior di te, dell'amor mio maggiore 
E' la disperazion dell'alma mia. 
Credilo, il raggio fulgido e celeste 
Della felicità, puro e sereno 
O di rado , p non mai , quaggiù risplende . 
E di cure voraci e di tormenti 
Quante fonti perenni! E qual si mesce 
A dolcezza fallace amaro fele ! / 
Qual fora il mio destino in sì funesto 
Spaventevol soggiorno? In fra i sospetti 
Viver giorni infelici ,* de* mortali 
Udir le voci , e nt>n prestarvi fede ; 
Aver la tetra, desolante immago 
, Della discordia lor presente ognora, 
E non veder tra la mendace folla 
De' cortigiani , un sol sincero amico 
La di cui fedeltà nobile e pura 
L'augusta veritade a noi presenti, 
La verità, ch'esser dovria de* regi 
Compagna inseparabile ed eterna. 
Guerre, trattati, inutili progetti: 
Tinto mai sempre il trionfante alloro 
Nell'innocente sangue de' vassalli: 
Interne insidie , torbidi raggiri , 
Ingrati cori di perfidia alberghi , 
Ed un veleno alfin porto al mio labro 
Da mano forse cara e parricida. — 
4h! poiché il Cielo abbandonò i miei giorni 
In preda a tanti danni, a terminarne 
L'infausto corso mi autorizza ei stesso. 
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E che importa agli Dei , che , abbreviando 
La mia miseria , a gemere io non jresti 
Un momento di più sovra la terra? 
Crucciato , oppresso , e già a mancar vicino, 
Amelia , sì , la mia maggio? sciagura 
E x di vivere ancor, non di morire. 
A ME » Ch'osi mai dir?.. E quale ti trasporta 
Cieca disperazione?.. E t'avrà dunque 

Reso barbaro al6ne il tuo dolore? 

Ah! non ti parlo più dell'infelice 
Mia fiamma, né di me; ma la tua yita 
Per osarne dispor, dì, t'appartiene? 
Odi gridar la Panimarca intera: 

10 la mia libcrtade e il mio destino * 
Tosi nelle tue mani. Ogni legame 

Fra il tuo popolo e te , disciolto è forse? 
Amarti ed ubbidirti è il dover nostro ; 
Vivere per noi soli è tuo dovere. 
; Ctt 9 troncando i tuoi ehi t'assicura 
Che ne' tuoi Stati più d'un infelice 
Non li reclami? A te la sua difesa 

11 debile affidi . Punire i rei , 
Sostener F innocenza, vendicarla, 
Proteggere coW armi i tuoi vassalli 
Contro i nemici hr... son questi , Amleto, 

I sacri dritti che a te diede il Cielo. 
Del pubblico malor le cause occulte 
Previeni, 0 struggi: i tuoi doveri adempì; 
E muori poi , se di morir pur osi . 

Così favella a te con la mia voce 

II regno tutto... Rendigli, crudele, 

Il miglior de* suoi re; fa che nel figlio 
Egli riviva, e che l'Europa intera , 
Al suon di tue virtudi , ammiratrice 
Del tuo gran genitor si creda ancora, 
Aml. Ah ! 

C 4 
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Ame. Non gemere più , scuotiti" , e regna . 

Amu Che?.. Deh! non oltraggiar la miavirtude. 
Ciò eh' ella esige da un sovrano, noto 
" Meglio è a me, che a te stessa. Un sì gran nome 
A tal dovere , io ben lo so , mi astringe , 
Che pcrch' io sia del grado eccelso degno f 
O m'é forza regnar da me medesmo, 

O rinunziar ogni diritto al trono. 

Rendere sotto ad un soave giogo 
Di giuste leggi il popol mio felice 

^ E il regno tutto, fu finora, o Numi, 
Il più fèrvido voto, la più dolce 
Speranza del mio cor, voi lo sapete. 
Opprimendomi sì, voi stessi ornai 
Di discender da un grado m'imponete 
Non più fatto per me ... E tu , il di cui 
Tenero amante in un ti adora e offende, 
Di rivederci più, meco rinunzia 
Alla dolce speranza . Addio ... ben tosto 

[avviandosi]^ 

Ami. Le tue lagrime fremere mi fanno... 
Il tuo core si turba, esita, c tenta 
Di rinfrancarsi..'. Ah! tu nascondi qualche 
Terribile disegno [fissandolo in viso*]. 

Aml. [confuso] Io? 

Ame. Vo' saperlo... 

Tutto voglio scoprir. 
Aml. Ah! quale impresa, 

Misera! tenti? 
Ame. E non soffersi assai? 

Quali sono, crudele, i mali tuoi?.. 

Dilli, ond'io possa a parte essere almeno 

Del tUO dolor [con trasporto], 

Aml. ^ ^ Ti opprimerebbe il peso 

De' mali mici. 
Ame. Del mio coraggio prendi 
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Un concetto miglior. Pensi ch'io sappia 
Solo affrontar, nel mio dolore assorta, 
Con inutili lagrime il destino ? 
Se per salvarti basta la mia morte , 
. A vedermi spirar , Amleto, vieni, 
Vieni a imparar da me come si soffre. 

Aml. Infelice! e sai tu fin dove giunga 

La mia costanza?.. Senti a te d'intorno 

Le grida risuonar della vendetta? 

Vedi repente l'ombre degli estinti 

Presentarsi a' tuoi sguardi ? Orrendi spettri 

Errar per queste volte ? Il giorno vedi 

Ingombro il cielo di funebri larve? 

Vedi la notte sanguinose fiamme 

Le tenebre squarciar in solchi orrendi? 

T'agitan l'alma spiriti infernali? 

Ti si congela in mezzo al core il sangue? 

Ame. Che ascolto!.. Oh ciel!.. Ma no, non mi 

sgomento, 
Soddisfarmi tu dei ; parla , finisci , 
Tutto svela l'orribile mistero. 

Aml. Deh!.* lasciami morir. 

Amc. No, non morrai. 

Ami. Trema 

Amf. Non so temer... 

Aml. [i* *ttc di andarsene^ Fuggi... 

Ame. [ m s*gu*nJok m \ Ti seguo* 

SCENA IL 

Geltruda, e DETTI . 

Ame. Ah! tu, regina., cogli accenti tuoi 
L'inutil pianto mio rendi efficace. 
Queir affanno crudel , che lo divora , 
Figlio non è d'amor, H di lui core 
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Chiude, fremendo, un orrido secreto. 
Geme, sospira, e si presentan solo 
Agli attoniti suoi sguardi atterriti 
Ombre, sepolcri, furibondi spettri. 
Deh! strappagli dal cor r orrendo arcano 
Tu, che madre gli sei... Ah! forse in lui 
Potrà natura ciò che amor non puote . 

Gel. Caro Amleto, e degg' io sempre vederti, 
Sparso la fronte di severa e cupa 
Tristezza, gli occhi tener fitti al suolo? 
Sensibil solo ai più sinistri oggetti 
„ Sarai tu sempre a un terror vano in preda? 
Forte qual sei , ignori forse , o figlio , 
Che i mesti giorni di quest'egra vita 
Non son che yn varco a più sereni giorni? 
Che chi nàsce quaggiù , preda è di morte ? 

Aml. Sì , regina, lo so f 

Gel. Ma perchè dunque 

Lasci languir, soccombere, perire 
Il naturai vigor sotto ad un vile 
Enorme peso di secreti affanni? 
Su gli orli della tomba, amato figlio, 
, Pur ti ostini a tacer? Teme il tuo core 
D'una madre gli sguardi? 

Aml. Quanto gravi 

Son più le mie sventure, e più le deggio 
Altrui celar. * %+ 

Gel. Commesso, o concepito 

Avresti tu qualche delitto?.. 

Aml. Questa 

No, non é mano di re* macchia tinta; 
E legittimi sono i voti miei . 

Gel, E perché dunque quel pallor di morte ? 
E que' tetri, confusi, incerti sguardi? 
Tanta tristezza, tanto avvilimento * 
Disdice alla virtù. Gli estremi segni 
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Son stimoli ai sospetti... E che si deve 
Pensar di te, veggendo... 

Aml ? ^ Eh ! che mi cale r 

Poiché puro è il mio cor, dell'apparenza? 

Qeu Ah! quale è dunque il grave arcano, p figlio, 
Che nell'anima chiudi?.. (Il turbamento, 
Il terror del mio core ad ogni istante 
Sento farsi maggior!..) Deh! per quell'aura 
Che mia mercè respiri, per la mia 
Costante tenerezza , e per le vive 
Cure materne, ond'io ti resi adulto, 
Figlio , spiegati ... Oh ciel ! tu impallidisci ! 
Ti si gelano i sensi!., ed improvviso 
Ignoto orror t'erge sul capo il crine!.. 
Sì di repente qual ignota forza 
Moto e senso t'invola? I sguardi tuoi • 
Sembrano fissi sovra qualche orrendo 
E terribile oggetto!.. Chi può mai 
Produrre in fé sì varj e strani moti ? 
Vedi tu sotto il vacillante piede 
Forse aperto l'Averno?.. Ah! figlio mio, 
Ah ! caro figlio ! Oh ciel ! 

Aml, [fuori dì />] Eccolo... é desso! 

Sì y t' intendo ... non più . 

Gel. Torna in te stesso. 

Ame. Ravviva i sensi tuoi, prence ... 

Aml. Che! voi 

Veduto non avete?.. * 

Gel. Ah! l'improvviso 

Effetto è questo de' funesti errori 
Della tua fantasia. 

Aml. [ come sopra ] Numi del Cielo ! 

Ei ritorna ... minaccia ... e già si avanza ... 
Ove celarmi?.. Ove sfuggir la spa 
Fatai presenza!.. Io muoio. 

Gel, * Ah! figli© mie*!.. 



Digitized by Google 



44 Amleto 

Aml. Ah! no ... noi potrò mal... [come sopra*] 

Gel. [atterrita] Qual fu il suo cenno? 

Aml. No , possibll non è . Non fur dal Ciclo 
AH* uom prescritti mai tali misfatti... 
Ombra cam,e funesta, e che degg' \o[come sopra] 
Creder di te?.. Con un prestigio orrendo 
Vieni a sconvolger tu la mia ragione? 
O de' Numi il voler ad annunziarmi? 
Se tu non sei che una mendace e nera 
Larva infirmai, e chi a te diede il dritto 
Di affligger la natura? Se ministra 
Degli ordini del Cielo é la tua voce(, 
Inspirami '1 vigorb ond'io alfin possa 
Le sue leggi eseguir . 

Gel. Ah! di quai leggi 

Parli tu, figlio? 

Aml. [ansante , a tuttedne] Il turbimento 

Crudele di quest'alma una chimera, 
Figlia de' prevenuti sensi miei , 
Sembravi dunque! 

Gel. Puoi tu dubitarne ? 

Non vedi, ohciel! che del tuo solo errore ... 

Aml. Non traveder.. .tutto è reale, o mi&tc[con foryi^ 

Gel. (Quale orror lo persegue!.. E qual secreta 
Guerra crudel mi strazia V alma !.. ) 

Aml. [fuori di si] Ei tace, 

Mi osserva, e tenta, sé velando, il vivo 
Suo duol celarmi, e raffrenare il pianto. 
Oh vista! 

Gel. Ah! figlio... 

Aml. [come sopra] Aspetta, ombra immortale; 
lo già ti seguo ver l'eterea soglia 
Ove par ti richiami '1 tuo destino . 
Esule in sulla terra, moribondo, 
Lacero il cor da mille angosce, solo, 
Néllo stato in cui son, puoi tu lasciarmi? 
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Gel. Teco, o figlio, è tua madre... 

Aml. [ comi sopra ] ^ Arridi al mio 

Vivo desir, o di mia propria mano 
Tronchi ornai questo ferro i giorni miei 

f in atto di ferirsi ]. 

Gel. Infelice, che fai?.. T'innonda il volto 

(] disarmandolo ] 

Dirotto pianto ... E vuoi sacrificarti , 
Crudel , fra le mie braccia 

[ gittando lontani il pugnali ]? 

Aml. . . Dovc sono? 

Chi mi parla?.. Chi sci ? . . 
q ll Deh! riconosci 

La madre tua ... 

Ame. [ piangindo ] La tua tenera Amelia, 

' Già sì cara al tuo core, in me ravvisa. ^ 

Aml Ah! r aGeltruda ] per me tu t'intenerisci? 

AMU ■ [ ad Amelia ] Queste 

Lagrime, dì, sai tu per chi le versi?., [ossirvand*] 
Claudio s'avanza? Oh ciel [forando la vista 

e scostandosi con orrori]* 

» • 

SCENA III. 

é 

- 

Claudio, e detti . 

Gel [ * Claudio ] Signor, qual mai 

Pcnsier ti guida? Deh!., vieni tu forse 
A vedere il mio figlio già vicino 
A spirar l' alma ? 

Cla. [ **n fndda sorpnsa ] Come ! il sospirato 
Lieto momento in cui per essi deve 
Risplendere la face d'Imeneo 

[] accennando Amleto ed Amelia J . . . 

Gel. Vana speranza ! A mille strazj in preda 
Già langue e muor sotto a'mici sguardi Amleto, 
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E ignota del suo duolo anco è la fonte « 
CkA< Attonito mi rende e mi commove 
L' atroce: crudeltà del suo destino . 
Ma poi che amore indarno tenta alfine 
Raddolcir l'amarezza di quel core, 
Tu quella legge al sangue mio funesta 
Che il nodo nuzial vietò a mia figlia, 
Crudel sentenza dal livor dettata, 
Revoca ornai; permetti che altro sposo, 
Dalla paterna tenerezza scelto, 
Ad Amelia si stringa, e ch'altro nodo, 
Meno fulgido, è ver... 
AmI; ì volgendosi cip improvvisò ] No , per Amelia 
Nodo ornai più non v'è . M'intendi ? Audace ì 
Trema di farti a' cenni miei ribelle. 
Obliasti che Amleto è tuo sovrano? 
Noi ci amiamo; io le diedi la mia fede. 
Pretendere alla mano di tua figlia [ con gran- 
oni* 3 

Mortale alcun non osi mai. Ti parta 
Così'l tuo re. No, questo cor che privo 
Credi già di vigore e di virtude, 
Del tutto oppresso non é forse ancora 

£ guardando fisso Claudio j. 

Sì , qualche nera ambiziosa brama 

Desta il mio scettrò ... Ma $ se deggio in breve 

Lasciar la vita, forse, pria ch'io spiri, 

Sazierà questo furibondo braccio 

L' ira del Cielo e la vendetta mia . [ parte ] 

SCENA IV. 

Claudio, Geltruda, Amelia. 

Cla, E quale è questo mai novo, o regina, 
Ch'io comprender non so, cieco trasporto? 



■ 
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Gel. Signor, ini chiama di mio figlio al fianco 
Il desolato mio materno affetto . 
Figlia , mi siegui : ei d' uopo ha di soccorso . 
Con te: salvarlo, o morir seco io voglio. 

£ parte con Amelia ] 

SCENA V. 

Claudio . 

A quale ignoto turbamento in preda 
Tutta e la reggia?.. Donde mai l'insano 
Accesso di furor, eh' agi tal prence! .. 
Fora il delitto nostro a lui palese!.. 
Sospetterebbe ei forse per qual trama 
Un tosco micidial di nostra man* 
Trasse a morte suo padre!., il suo secreto, 

Sia qual mai puote* io scoprir deggio a forza ' 

Mal si cela il pensiero d'un amante 
Ai penetranti sguardi di quegli occhi 
Che inspirarongli amor. Voglio tra poco 
Per opra di mia figlia esserne istrutto..* 
E N d'uopo alfin che l'invincibil fona 
Delle lagrime sue costringa Amleto 

A troncare un silenzio periglioso 

D'un vii rimorso in preda la regina 
Un secreto colloquio aver col figlio 
Tenterà in breve: inaspettato io deggio 
4 Lor presentarmi, esaminar accorto 
Se v'é fra d'essi intelligenza occulta, 
Differir la lor morte anco un istante, 
O con un cauto ed improvviso colpo 
Precipitarli nella tomba insieme, [parté'] 

fINÉ DELL' ATTO tEKZÒ, 
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ATTO QUARTO. 

* 

SCENA I. 

Amleto, e Norcesto che porta in * 
mano un urna coperta. 

Noi. Ecco, signor? l'urna tremenda é questa 
In cui del tuo gran padre, che fia sempre 
A' migliori sovrani esempio e norma, 
Il deplorabil cenere riposa . — 
Felice me , se il mio zelo , che farla 
Norma ti consigliò de' tuoi sospetti, 
A'tuoi disegni util divenga, ond' abbia 
A dileguarsi alfin quella crudele 
Triftezza che ti opprime, e che il sovrano 

A' suoi vassalli inaccessibil rende ! 

Or lascia, o prence, sovra di quest' urna, 
D'un ben giusto dolor utile sfogo, 

Alle lagrime tue libero il corso 

Ma ... su di questo oggetto solo fissi 
Troppo tieni gli sguardi... oh cielo !.. e sembra 
Che dall'ambascia stretto, esalar tenti 
I suoi gemiti indarno, e già si apprestj 
Tutti a troncar con il sospiro estremo 
L'angoscioso tuo core i suoi tormenti. 

AmL. [ fa de' vani sforai per parlare ] 

Nor. Parla , signor ... deh ! che vuoi dirmi ?.. Ah!spira 
Moribonda la voce a lui sul labbro ! . . 
O mio prence!., mio re!., permetti ch'io 
Tolga per un momento agli occhi tuoi 
Questo sacro deposito , e funesto. 

[ va a deporre Fuma sopra la tavola ] 

Aml. Ah! 

Nor. 
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« 

Nor. L'interesse dell'Impero tutto 

Ti Commora, o signor. Colla mia voce 
In questo punto egli di te si lagna . 
Deh! sul popolo tutto desolato 
Getta uno sguardo di pietade; vivi, 
Regna; e del suo monarca la virtude 
L'aspre perdite sue tutte ristori . [*/ servati do] 
Amelia a te ne vien . . . Seco ti lascio . [ parte ] 

Aml. Crudele incontro !. . Or cornea lei dinanzi 
Celare ancora il mio fatai secreto! 

■ * 

SCENA IL 

e? Amelia, Amleto. 

Ame. Soffri, signor, che una infelice amante 
Sciolga, a' tuoi pié, l'ultima volta ancora 
I suoi flebili accenti. Non ha guari 
L'inflessibil tuo sdegno impetuoso 
Contro il mio genitor piagò '1 mìo core 
Di ferita mortai ! . . Ei non aspira 
Che a vederti mio sposo; il tuo destino 
Lo commove; egli t'ama, ti compiange, 
E a te le veci far vorria di padre. 

Aml. Chi? Quel barbaro? 

Ame. [ atterrita } Oh ciclo!.. Al di lui solo 
Nome qual mai furente ira sfavilla 
Dagli occhi tuoi?.. Ecciterebbe forse 
Egli stesso . . . egli solo il tuo furore ? . . 
Misera! io tremo... 

Aml. £ cercando di riaversi J Eh ! che osi dir ? 

Ame. Aspira 
In secreto il tuo core alla vendetta, 
E dell'ambascia tua, questa, sì, questa 
E* la cagion terribile ed ignota . 
Dall'odio spinto, e dell'amor frenato 
Amleto trag. d 
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Sì, ti leggo nel cor, mediti qualche 
Grande sacrificar vittima illustre..» 
A me tacerlo tu pretendi in vano... 
Colui che sotto a' colpi tuoi tra poco 
Deve cader 
Ami. E chi sarà? 

Ame» Mio padre, 

Sì, mio padre, crudeli Alla sua vista 
Quell'estrema sorpresa che ti scosse 
Dal tuo letargo, quel funesto orrore 
Che improvviso ti assalse, ituoi trasporti; 
Quella terribil ombra che repente 
Abbandona il soggiorno della morte 
E tanto ha di poter sovra i t«oi sensi; 
Quegl' interrotti accenti di dovere 
E di vendetta; quella intensa noia 5 
Che in te l'aspetto de' mortali desta; 
E quefta, cui sì di sovente appelli 
Detestabile reggia, di misfatti 
Infausto asilo , sì ^ tutto palesa 
Che del sangue di Claudio il furor tetro 
Che ti ladera il core, è sitibondo. 
Ma, spietato, di che l'accusi mai! 
E oual è il suo delitto ? Di tua mano * 
Barbaro, trucidato io vedrò dunque 
Lassa! mio padre?.* 
Aml, [ €on trasporto ] Ei me privò del mio. 
Ame. Qual errore ti accieca [ sbigottita ] ? 

Aml. [ come sopra j Ah! ciò ch'io credo, 

Confermato è dal Cielo. 
Ame. Ah ! un colpo è questo 

Che tutta offuscherà la gloria tua . . . 
Aml. Mia prima, gloria, Amelia, é di adempite 

I doveri di figlio. 
Ame, [ con trasporto ] E la mia gloria 
1 Tutto a sacrificar oggi m'insegna 



/ 

i 
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ÀI doveri del sangue l'amor mio.-— 
Amleto, esaminar punto non voglio 
Se mio padre sia reo : di nere insidie 
Incapace io lo credo e*di misfatti . 
Ma s'egli pur sotto a' miei sguardi avesse 
Trucidato il suo re, lo chiami reo 
Tutta la terra , unirmi a lei non deggio . 
Egli è mio padre alfin , io lo difendo — 
Ma qual giusto diritto hai di vendetta? 
Un disordine orribile di sensi 
Ti offusca la ragione ; tu non vedi 
Che stragi e tradimenti ; ed il tuo core 
Sedotto dalla gloria di chiamarsi 
Vendieator della natura , finge 
Immaginarie ed esecrande colpe . — . 
Com' esser può che tu l'amore ascolti, 
Tu dell'umanità sordo alla voce?.. 
Di te stesso, di me pietà ti prenda! 
Non lacerar con sì barbari colpi 
Questo cor che ti accusa e che ti adora * 
Lagrimosa a'tuoi pie mira, crudele, [ piangi 

9 /' inginocchia ~] 

La tua tenera amante • Sull' autore 
De' giorni miei deh ! almen sospendi '1 colpo. 
Deh ! un ostacolo eterno inseparabile 
Non frapporre fra noi . . . deh ! non ridurmi 
Al supplizio crudel di dover tutti 
Usar gli sforzi onde ammortare il dolce 
Foco che m'arde, o noi potendo, forse 
Tradire il sangue , a cui deggio la vita . 

Aml. Ah! J 

Ame. Tu t'intenerisci? 

Aml. [ commosso ] Deh ! nascondi , 

Amelia , il tuo dolore a' sguardi miei > 

Ame» E per chi dunque , oh ciel ! versi quel pi^ntp^ 

Àml. Per ambidue [ come sopra ] . 

d * 
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A/*e. [ anoiosa } Come ? Il tuo cor . . . 

Ami. Ti adora; 

Kon dubitarne. Qual atroce guerra 
In esso destri mio fatai dovere 
Tul vedi, e come il mio dolente amore 
Sdegnoso , furibondo , all' odio mio , 
A mio padre si oppongale ai Numi (lessi, 
La cui voce ad un semplice mortale 
Di lor vendetta l'ardua cura impose. 
Pure di cecità seppi accusarli , 
Ed io correa ver te già risoluto 
' D'abiurare a' tuoi piedi 1 mio furore. 
Ma tutto in me lo risvegliò ben tosto 
Una terribil voce che eridomrfìi 
Hai tu' tuo padre vendicato accora? 
Con questo ferro allora ... Ah! l'amor mio 
Ebbe la forza pur di ritenermi — 
Ma il Cielo ha vinto alfine ; e già si appressa 
Il momento fatai della vendetta . 
Non mi conosco più; m'agita i sensi, 
Mi doma il core e regge i passi miei 
Onnipossente irresistibil forza. 

Ame. Amleto . . . Odimi ancor . . . 

Aml. £ con entusiasmo } Più non ti ascolto. 

In questo luogo il cenere paterno, 
Inulto ancora, a me d'intorno geme. 
Troppo , sì , di poter su questo core 
Han le lagrime tue: sordo alle voci 
Del mio dover mi resero un istante.. 
Or piangi pur; assai di forza, Amelia, 
Per opporre al tuo pianto io serbo ancora . 
No, più noi terpo. Tutto l'amor tuo 
Veggo, e veggo il tuo duol, la tua beltade; 
Ma se l'amore, incatenando il mio 
Vindice sdegno, mio malgrado ancora 
Mi rendesse tuo sposo,, l'ira mia • 
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Risvegliando ben tosto, da quell'ara 
A cui dinanzi '1 mio destino al tuo 
Congiunto avessi , armato mi vedresti 
Correre a vendicar il padre mio ; 
Del tuo spargere il sangue; di mia mano 
Farne te , come io son , priva per sempre , 
Ed oltraggiando il più tenero affetto, 
Di natura eseguir le sacre leggi . 
Ami. Taci , eh' io fremo de' tuoi detti al suono * 
Vanne, tigre crudel, muri , se puoi, 
Sì spietato furore entro il tuo seno. 
Il tuo dovere il mio dover m'addwa. 
Tu corri a vendicar il padre estinto, 
Io la vita a salvar volo del mio ♦ 
Non mi divido più dal di lui fianco. 
A palesargli i tuoi disegni io corro, 
A seguirlo, a soccorrerlo, e s'ei more, 
Ad abbracciarlo, ed a morir con lui. 
Ah! no... che dissi? In questo punto istesso 
S'egli brama dispor della fnia mano, 
Mio sposo sia, chi lui difender osi: 
E sol che tutto oggi 1 tuo sangue Versi , 

Della mia mano e del mio core è degno . 

Son questi i giuramenti, ch'io n'esigo 

[] con amara tenerezza 1 

In cambio di mia fede , e questi , ingrato , 
Questi i doveri son che tu m'imponi... 
E dovrò dunque , oh del ! per prevenire 
I tuoi barbari colpi , armar io stessa 
Contro di te lo sposo mio; riporre 
La gloria mia nel rimirarti estinto 
Dalla sua mano; attendere, tremando. 
La sua vittoria, o la sua morte... e s'egli 
Lassa! trionfa... e ti trafigge il core, 
Sarò ad amare il tuo assassin costretta 

T Con errore ] ? - 
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Ah! spietato così, no, non ti credo, 
L' amore , il tempo , il Cielo stesso in breve 
Le tenebre, che ingombrano il tuo core, 
Dileguare sapranno... Ma se nulla 
Dal tuo funesto crror trarti non puote, 
Le voci di quel sangue ond'ebbi vita 

10 sola ubbidirò ... Sappilo , e trema . [ partf ] 

SCENA III. 
Amleto . 

Respiro alfin. D'un periglioso amore 
Ecco i lacci disciolti ; ecco eh' io posso 
Al mio furore abbandonarmi in preda . 

[guardando Puma'} 

Pegno fatai de' giuramenti miei, 
Urna sacra e terribile, che invoco 
Piangendo , e abbraccio con timor , tu inspira, 
Sul punto di ferir, forza al mio braccio. — 
Vile assassin, speri fuggirmi indarno!.. 
Ma poiché sazia avrò la mia vendetta 
Mille volte di sangue, poss'io, padre 
Troppo infelice, ritornarti in vita? 
Principe sventurato , ah ! perché ancora 
Vivo non sei !.. o perché nacqui io stesso ! 
Barbari! osaste... ah! no, tu di veleni 
Artefice infernal, lo giuro, il frutto 
Non godrai di sua morte. Io già prevengo 
Col pensier la vendetta, e già mi sembra 
Sradicar dal tuo seno parricida 
Lo scellerato cor con questa mano. — 
Ma sento, oh cielo! che nell'urna freme 

11 cener di mio padre !.. Ode egli forse 

Il suon de 1 miei trasporti ?.. O fredda polve, 
Chi t'agita così!.. Vuoi tu spavento 
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Inspirarmi, o vigor?.. Ah! sì, comprendo 
I tuoi lamenti , e questo ferro in breve 
Laverà col reo sangue i torti tuoi... 
Solo per vendicarti io sino ad ora [ con trasporto'] 
Ho sofferta la vita: il colpo vibro, 
Ti vendico, e poi seguo il tuo destino. 
Ma... Chi veggo [osservando']} 

SCENA IV. 

Gkltruda , e DETTO . 

Gel. Deh ! figliò ... Ah! qual t* ingombra 

Orror tetro la fronte?.. Oh ciel!.. quai volgi 
Minacciosi ver me sguardi feroci?.. 

Amu Madre [con entusiasmo] ... 

Gel. [awkinandesegh] Deh ! ornai... 

Aml. \ cèrne sopra ] Non appressarti ... c trema . 

Gel. Io tremare?.. 

Aml. E fuggirmi . 

Gel. [ atterrita'] Ah! che dì mai> 

Aml. Sai qual orrendo sacrifizio impone N 

La giustizia del Cielo al dover mio? 
Gel. (La giustizia del Cielo! Un sacrifizio!) 

Numi ! ) 

Aml.. [con feria] Dov'è mio padre? Chitradillo? 
Chi ordì T insidia? Chi apprestò il veleno? 

G EL, Figlio [ corno sopra e corcando in vano dì riaversi ] .. . 

Aml* . Credesti che un silenzio eterno 
Nel buio della tomba la vendetta 
Chiuder sempre dovesse? Ella n'é uscita. 

Gel. ( Oh cielo ! ) 

Aml. Io vidi ... 

Gel. • « Chi ?.* 

Aml. Il re tuo sposo. 

Gel. Parla... Che chiede? 

d 4 
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Aml. ' . . Sangue. 

Gel - Ma ... di vita 

Chi lo privò ?.. Chi lo tradì ?.. 

Amu Tu stessa. 

<jel. Capace di si nero tradimento 
Esser poss'io?.. 

Aml. Smentisci dunque il Cielo 

Che a crederlo mi astringe . Ecco ristanti. 

Gel. Tu creder osi?,. 

Aml. Se potuto avesse 

Formar, nudrire un sì crudel sospetto 

Volontario il mio core, agli occhi tuoi 

Trafiggerlo vorrei con questo ferro. ♦ > 

Ma parla il Cielo, ed ascoltarlo é forza; 

Seco trasse mio padre la tremenda 

Veritade due volte, e seco venne 

Dal soggiorno de* morti agli occhi miei. 

Non dispregiar ciò che impossibil sembra . 

Pria ch'io potessi giudicarti rea, 

D' uopo fu che due volte le sue leggi * 

Sospendesse la Morte. Tu mi accusi 

Di timida, puerile debolezza. 

Ma se de' Numi il vigilante sguardo 

I rei persegue , e se noi siam de' Numi 

Al supremo poter vivi ed estinti 

Soggetti sempre, chi può dir che sordi 

Restino i monumenti alla lor voce? 

E chi può limitar col suo pensiero 

La suprema del Gel potenza eterna? 

Fuggir indarno dalla sua vendetta 

Un reo di sangue , un parricida speri . 

Se palesar lo può solo un prodigio, 

Parleran questi marmi, s'apriranno 

I sepolcri, dal grembo della morte 

La vittima ei vedrà del suo furore T 

Repente uscir del suo delitto in prova: 
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E questo the sì fulgido risplende 
Astro superbo , apportator del giornò , 
Fia , s' uopo il chiegga , ad un cenno de' Numi 
in tenebrosa orrenda notte avvolto . — 
Ma... qual t'assale turbamento !.. 

Gel. [sommamente atterrita Lassa/ 

Come udirti, e non cedere al crudele 
Spavento che m'inspirano i tuoi detti? 
Deh! taci, figlio; lasciami ...o l'atroce 
• Angoscia che mi preme... 

Aml. [ceti amara trenta] . . E perché assale 

Un innocente cor tanto terrore? 1 
Gei.. Non fremere poss io mentre la tua 

Spaventevole voce?*. 
Aml . Astringi dunque 

I miei sospetti a crederti innocente. * 
Gel. Che degg'io far? 

Aml. T' è d'uopo... Al nuovo e sacro 

Giuramento ond'io voglio ora legarti , 
Pensa tu stessa , e inorridisci . 

[va a prender /' urna J 

Gel. Parla. 

(Che sarà mai!.. lassaLAhi! che veggo! L'urna ? 
Quell'urna stessa, oh ciel! ove^ riposa 

II cenere del mio tradito sposo! \ 
O rimorso ! o terror ! ) 

Aml. [ appressandosele , dopo avere scoperta P urna ] 

Sovra quest'urna 
Giura senza turbarti , che mia madre 
Colpevole non è. L'osi? ti credo. 

Gel. Vieni [cenando dì ricomporsi'].*. 

Aml. A che ti confondi? 

Gel. [come sopra] Alla soverchia 

Agitazion de' sensi miei perdona... '} 
(Qual gelido tremor !) t' appressa . 

Aml. [presentandole l'urna] Giura. 
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Gel. Ebbene ... io ... giuro ... sì ... ah ! ch'io non posso 
Più sofferir un sì funesto oggetto. 

[cade svenuta sopra un sofà] 
Aml. [ va a rìpor P urna sulla tavola , poi corri a soc- 
correr Geltruda]^ 

Madre!.. (O ckidele indubitabil prova!) 
Gel. Io muoio! 

Aml. Ahi lasso !.. Oh ciel !.. torna in te stessa . 
Lagrimante a' tuoi pié vedi tuo figlio ... 
Non disperar della bontà del Cielo. 
Nulla , madre , perdesti , se capace 
Di rimorso è il tuo core. E x il tuo delitto 
Odioso, esecrabile, ed enorme; 
Pur ti consola , ché di lui maggiore 
E' la clemenza degli Dei. — Diletta 
Ombra del padre mio, denno i tuoi voti 
Esser paghi alla fin; deve l'eccesso 

[con trasporto e piangendo) 

Del suo dolore al cener tuo dar pace. 

Vedila tra le mie braccia languente 

E presso a morte. Son troppo crudeli 

Per non intenerirti, i suoi rimorsi. 

Deh! le perdona, o se di sangue hai d'uopo, 

Del suo complice vile il cor fumante 

In questo punto ad offerirti io volo [ con 

furore in atto di partire 

1 . SCENA V. 

Norcesto da una delle forte laterali , 

e DETTI . 

No*. Signor, Claudio a te viene; egli si appressa. 
Aml. Entri il vii traditor [ternand* indietro]. 
Non. [/' inchina e parte] 

* 

♦ 
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SCENA VI. 

Amleto , Geltruda . 
Gel. ******* 51 m0tt0 Jwanti Amleto col brac- 

' do uso per respinge Claudio , che non sì vedi] . 

Figlio... un momento 

Non inoltrarti [ verso le stanne da cui f uscite 
Kore e sto , ove si suppone esser Claudio , e le 
Guardie , // quali neppur esse si vedono] ... 

Guardie, si trattenga 

[indicando Claudio] 

In quelle Stanze. Deh [ad Amleto che vorreb- 
be assaltar Claudio J !.. 

Aml Respiro alfine. 

' Certa è la mia vendetta . Il Cielo stesso 
L'empio assassino a* colpi miei presenta, ( 

Gel. Deh! la pietà [in atto dì tratenerlo]... 

Aml Xeon furore] Per chi mi uccise al padre 
' Delitto é la pietà . Lasciami . m 

Gel. [ supplitole ] , Figlio 

Aml. Ah! trema ornai, che l'ombra minacciosa 
Qui non risorga a rinfrancare il mio 
Vacillante furor contro te stessa. 
Esci, fuggi, ti dico... Ah! no, fuggirti 
Degg'io piuttosto... Sì, da me medesmo 
Nello stato in cui son tutto pavento . [parte] 

Gìl. O rimorso! o terrori o infernal giorno 

Di supplizio e di morte! Ah! qual mi serbi, 
Ira giusta del Ciel , vicenda estrema \ 

[entra nelle stanne indiate] 
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S C ENA .1. 

Notte . 

- 

Claudio ch'esce dalla porta eh' e 
in prospetto . 

Sì , la regina ornai giusto il furore 
Credea del figlio, e Claudio più non era 
Che un oggetto d'orrore agli occhi siloi 
Era certo e imminente il mio periglio ... 

10 lo previdi... cauto lo prevenni.., 

E i rimorsi , le insidie, e l'odio occulto 
Di quel debile cor più non pavento. 
In quella muta e solitaria stanza 

[guardando verso la porta dì dovi è uscìt$~\ 

D'una face languente al dubbio lume, 
Solo, con questo ferro io la lasciai 
Alla salvezza mia vittima esangue. 
Or vada , e narri del suo sposo all' ombra 
L'incauta donna, il mio nuovo delitto.— 
E tu, giovane folle, poiché i tuoi 
Stolti trasporti han tuttavia sospeso 
L'istante che dovea, sebbene indarno, 
Coronarti la fronte, mentre preda 
La tua spossata salma é del riposo , ' 
Mori , e vanne tra T ombre degli estinti 

11 tuo scettro a cercar e la corona. — * 
Già la reggia è in poter del fido stuolo 
De' miei seguaci: ad ogni esterno aiuto 
N'ho già chiuso l'accesso, ed a Norcesto 
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Non ne pervenne ancor dubbio, o sospetto* 
Mentre sepolto in un infausto sonno 
Crede Amleto, che dalla sua vendetta 
In salvo io fussa oltre il confin del regno, 
Senta , spirando sotto i fermi colpi 
Di questo braccio , la presenza mia . 

[ os servando J 

Ma chi ver me lento si avanza sotto 
Queste volte funebri!.. 

SCENA II. 

Amelia , e detto . 

Ame. [afattMss] Ahi padre... 

Cla. Amelia! — 

Nell'orror delle tenebre qual grave 

Cura i figlia ... 
Ame. * Ah! signore... ignori dunque 

Qual minaccia i tuoi^dì periglio estremo? 

Pria di cader nel suo languor letale , 

Commise Amleto ad una schiera audace 

D'inseguirti ed opporsi alla tua fuga. 
Cla. L'odio suo, che pretende? 
Ame, ^ E la tua morte 

Al suo ingiusto rigor lieve conforto . 

Ei ti destina «ad un supplizio infame . 
Cla. Amleto?., folle!.. 

Ame. Deh ! trema , signore . 

I capricci d'un re son leggi, e tosto, 

Sia pur di sangue, se ne adempie il cenno. 
Cla. Chi credi tu , che di noi due più debba 

Oggi per se tremar? 
Ame. Non é in sua mano 

II supremo poter ? 

Cla. Ma... S'io chiedessi 
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La tua difesa in un periglio , dimmi) 
Libera nella necessaria scelta, 
Chi di noi due preferiresti? 

Ame. ^ ^ u0 *. 
Dubitarne un momento ? Sì , felice 
* Morrei, signor, se di mio padre fosse 
Atta i giorni a salvar la morte mia . 

Cla. Né chi possa un sì giusto sentimento 
Scuotere, o indebolir vi sarà* mai? 

Ame. Ah ! lo giuro a'tuoi piedi [ ìngmostbìandósì ] ; 

accogli 1 mio 
Giuramento sincero: meno sacra 
Non é per me la tua , che la suprema 
Volontà degli Dei; e testimoni 
Tutti io li chiamo, che tu solo sempre 
L'arbitro del mio cor, padre, sarai . 

Cla. Pur so, che forse ne possiede Amleto 
La più tenera parte, e che tu l'ami. 

Ame. Signore, è ver; ma questo ardente core 
A cui più che di me, d' Amleto cale, 
Te preferisce a lui. 

Cla. E non sapesti 

Punto piegar quell'insensato amante? 

Ame. Nulla ottenni da lui; fu inefficace 

Su quell'alma inflessibile il mio pianto* 
Ah ! quel torbido cor di pace albergo 
Non sarà mai, se tu, misero padre! 
Non versi pria sotto a* Suoi colpi '1 sangue . 

Cla* Taci; il suo verserò, non il mio sangue* 
Son già i complici miei pronti all'impresa . 

Ame. Cielo Che intesi mai?.. 

Cla. Tu fremi ? 

Ame. ^ Ah ! padre, 

Puoi . . . 

Cla. /Taci : q^ali ha SU di «e diritti 

Quel£aflima feroce ? 
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Ame* [ con for%* ] E x tuo sovrano.—* 
Barbaro! e come concepir potesti 
Un sì enorme delitto , e di terrore 
Non fremere all' augusto e sacro nome 
Dell* vittima tua ?.. O sacrifizio 
Esecrabile , orrendo ! Di tua mano ? . . 
Nella sua propria reggia ?.. mentre privo 
E N di socporso ?.. Il tuo stesso monarca ? . . 

Cla. Figlia [ con severità ] ! . , 

Ame. Ah ! sì , padre , col poter di questo 
Sacro notìpe salvarti dalle insidie 
D'un sì funesto inganno, e disarmare 
Il tuo cieco furore io tento e spero — 
Pensi tu di q^ai danni oggi t'appresti 
A divenir F origine crudele ? 
Togli allo Stato un re degno del trono; 
Un re che scelto fra mille altri regi 
Per suo sovrano il popol tutto avrebbe, 
E tale alfine in cui difesa, accesi 
Contro di te d'una giusta ira, il sangue 
Pronti a spargere sono i suoi vassalli. 
E tu, che sei da' tuoi natali astretto 
Ad essergli leal , fido seguace , 
Tu , che di quella viva luce eh' egli 
Sparge sovra di te solo risplendi , 
Tu la di cui grandezza, e quanti beni 
Possiedi in terra , son tutti suo dono , 
Trucidarlo vorrai con la tua mano?— . 
£ <Jual fallace lusinghiero incanto 
Mai ti sedusse ? . . Deh ! credi tu forse 
Che basti lo splendor d'una Corona 
A renderti felice ? E qual mai puote 
Felicità durevole seguirti 
Sovra un trono usurpato, cui tu stesso 
Macchiato avrai de' regi tuoi col sangue? 
Non tosto il tuo furore avrà compiuto 
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L'esecrando misfatto, che cadrai 
D'un rimorso crudel misera preda, 
E saran le tue mani parricide 

Un oggetto d'orrore a' sguardi tuoi. 

Sono le vie del mare alla tua fuga 
Aperte ancora . Abbandoniamo, o padre, 
Questi luoghi funesti ; andiamo , lungi 
Dall'altrui vista , a rintracciar fra l'onde 
Qualche rupe selvaggia, ed al tuo fianco 
Io sfiderò il fragor delle procelle . [ s'inginocchia 3 
Eccomi a'piedi tuoi ... Mira il mio pianto... 
Piò non ti lascio, se il tuo cor non giunge 
- Ad abborrir la meditata colpa , 
E puro albergò di virtù non torni. 
Cla. Quale indegna pietade ti sorprende [ rial- 
zandola ] 

E ti trasporta? E vorrai tu vedermi 
t Trafitto da quel barbaro ?-Da lui , 

Che ottennero il tuo duolo, i prieghi, il pianto? 
Sparger puoi tu per chi mi vuole estinto 
Lagrime di pietade? Al suo destino 
Sensibile cosi sola ti rende 
La fiamma vii che per lui t f arde il core. 
Ma vani son tutti gli sforzi tuoi: 
E v fermo ed inflessibil l' odio mio . 
Della sua giusta e meritata morte 
Ho già fisso l'istante. Ornai sbandisci 
Un forsennato amore, e saggia adempì 
Le tue promesse e i giuramenti tuoi. 
Ame» Che giurai?.. Deh! rispondi ... Giurai forse 
Di tradire il mio re, la patria mia, 
Di approvar l'odio tuo, 'il tuo furore, 
Di sofferire in pace che tu versi 
Con^mpia man del tuo sovrano il sangue? 
Chi medita sì atroce parricidio 
Non crede ai giuramenti che reclama. 

Oblii 
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Oblii tu che vigor essi non hanno 
Che a prò della virtù, mai de' misfatti? — 
Ben veggo in quale agitazion t'immergo... 
Ma se possibil ia, oggi esser voglio 
E suddita fedele, e grata figlia . 1 
D'ambe i doveri a me son noti... Addio 

[ avvi a ft dùsty, 

Cla. Che?..tuo padre ad un tratto, e la tua fede 
Vuoi tu tradir [seguendola ]? 

Ame. C ccme *°P ra ] Signor, più non rispondo. 

Cla. Fermati , sciagurata : se tu sorti , 
Certa è la morte tua . 

Ame. Non più j ubbidisco : 

Dilegua il tuo terrore . In questo punto 
Son d'Amleto i trasporti furibondi 
Presenti al mio pensier. Del padre estinto] 
Egli vuol la vendetta ... Quinci intorno 
Si aggira un'ombra che la esige, e freme-.. 
Ah si, delCiel questo é un prodigio! Ornai 
Più non mi resta, che morir [<?Wr/*f*]. 

SCENA III. 

Polonio seguito da due Congiurati , 

e DETTI. 

Pol. \ Signore, 

Ardenti di adempir le lor promesse 

Tutti gli amiti tUOÌ...TecÒ tua figlia [con sorpresa] ? 

Cla. Andate, e conducetela con voi [a: Congiura;}^ 
E non lunge di qua sia custodita . 

Ame. Pietoso Cielo ! iKpadre mio proteggi ; 
Difendi Amleto, e della vita d'ambi 
Sia pur prezzo , se vuoi , la ,morte mia . 

£ parte in me\\o ai due Congiurati ] 

• %, . . » . - » 

. Amkto trag. é 
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SCENA IV. 
Claudio , Polonio. 

Che rechi? Parla. 

Pol. In questo punto è solo 

Nelle sue stanze Amleto. Ma t'é noto 
. Quante sortite ponno dalla reggia 
Favorire la sua notturna fuga, 
E toglierlo per sempre a' colpi nostri . 
Signor, tempo é d'agir. Se il vigilante 
Norcesto ha mai contro di te un sospetto, 
Un solo indizio, Amleto è salvo, e tutti 
Un infame patibolo n'attende. 
Confusi, sbigottiti i tuoi seguaci 
Lasceran la difesa, e sarà poi 
Stringerli di catene agevol opra . 
iignor, credilo, togli mentre sono 
Animati all'impresa, il tempo ad essi 
Di pensare all'orror d'uti # tal misfatto. 
Tutto è pronto , affrettiamo . . . prezioso 
E' il tempo, e di seguirmi impazienti... 

Cla* Io qui li attendo , e la presenza mia 
La coftanza e l'ardir rinfranchi in essi. 
Vanne, t'affretta. 

Pou [ parte frettoloso J . 

SCENA V. 

Claudio. 

Ecco il momento alfine, 
Che quello, in cui deggio regnar , precede. 
Sì, nel sangue d'Amleto queste mani 
Tinger dennosi ornai . Più non udrollo 
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Ne* rimproveri suoi misteriosi 
Un vano scongiurar vindice spettro. 
Se vero, é pur , che della morte ad onta f 
A presentarsi a lui torni suo padre, 
Armato sorga, impenetrabil scudo 
Opponga a' colpi nostri, e salvi '1 figlio. — 
Ma in un sì stolto errore a che mi perdo ? 
Deh ! terribile tu , notte profonda , 
Ai delitti propizia, il tenebroso 
Tuo velo sotto queste volte addensa. 
Quanto orribil più sei, più mi sei cara. 
Questo istante fatai m'inalza al trono, 
O mi condanna ad un supplizio infame. 
Copri tu dunque i miei disegni , inspira 
Nova a' complici miei fermezza audace, 
Porgi lor la mia vittima, e sul punto 
Di farne il sacrifizio, fino il sangue 
Nascondi ad essi, onde lordar si denno — 
Odo romore... Ah! se la viva, ardente 
Impazienza loro i miei disegni 
Compiuti avesse, e già vibrato il colpo!.. 
Ah ! Polonio , sei tu ?.. Ecco il momento . 
Vieni, t'appressa, andiam. 

SCENA VL 
i Amleto , c detto , poi varj Congiurati . 

Ami. [afaccianJoregli conftrme\\* ] Ferma, son io. 

Cla. Tu , signor ?.. Senza scorta !.. In questo luogo... 
Nel buio della notte... Qual affanno 

Ti persegue ?.. Permetti [ mostrando voler riti- 

iw//]... 

Aml. ^ No, t'arresta. 

Noti , Claudio , a me sono i tuoi disegni \ 
Ed a parlarne teco io stesso vengo... 

e ^ 
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Claudio un principe del sangue , che , dopo commesso 
il delitto, viene abbonito da Geltruda , invece ch'ei 
sia fratello dei defunto re , com' è nell' Amleto di 
Shakéspear, e che, dopo di avere in compagnia delia 
stessa Geltruda avvelenato per un orecchio il re mentre* 
dormiva, si sposi poi la vedova cognata e seco regni 
tranquillamente. Seppe con egual senno evitare l' inde- 
cente e vile frasario di Shakespear e varj di lui rao» 
atruosi difetti, come, per esempio, tra i molti rimar- 
cati nell'analisi dataci dai preiodato traduttore , quel- 
lo di sentir sulla scena cantare un gallo che ha la vir- 
tù di far fuggire l'Ombra del defunto monarca , com- 
parsa in abiti regali a due Sentinelle , le quali traggo- 
no soggetto da essa d'intrattenersi filosoficamente ed 
eruditamente intorno air apparizione dell'ombre e ali* 
influenza che ha il canto del gallo sulle medesime. 
Seppe altresì cancellare il graziozissimo scherzo di Am- 
leto che avendo udito Polonio , ch'ei prende per Clau- 
dio, nascosto dietro una tappezzeria , chiamare ad alta 
voce soccorso, esclama fuori di sè medesimo: Ab Ima* 
Are , un grosso e terribile sorcio rode la tappezzeria , quindi 
sfedera la spada, e fingendo d'investire il sorcio , in- 
filza Polonio. Seppe in fine fuggire le ributtanti stra- 
vaganze di Amleto che tornando alla Corte , dopo un 
ridicolosissimo imbarco, vede due scavatori che prepa- 
rano la fossa per la sua Ofelia, figlia di Polonio e so- 
rella d'uno spaccone Laerte , la quale erasi andata ad 
annegare dopo la morte del padre : sorprende gli scava- 
tori stessi che stanno disputa ndb e cantando : si mette 



ìiitttagH dall' tutore colla data 
del dì x% giugno 1774 : J* 
àfu fiou9ohi*nìh futes iesèetu- 
ffj Je vette lingue pout juger 
eie eomhìen U tfAnRien ett su- 
fetieute i /'tWjfoW. C est petti 



mu *»e t erompente , sujsì Acute 
<jtt* h*nner*hlt 9 iue lotte piume 
vrsiment iloquente et petti tue , 
4it duigni me fare eonnoitte *vee 
«v*nt*ge sur le tbf*tte de wttre 
>iAtion . 
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in compagnia d' un amico che lo seguita ad esaminare 
i cranj trovati scavando il terreno : ne riconosce alcu- 
no, e Io apostrofa con qualche satirica riflessione : ve- 
de venire la bara di Ofelia accompagnata da' Preti coli' 
* acqua santa , dai re Claudio , dalla regina Geltruda e 
da Laerte > il quale , trasportato da un accesso di affan- 
no , si getta nella fossa sul cadavere della sorella : vi 
si precipita anch' egli: vien riconosciuto da Laerte che 
gli salta al collo, e fa nella fossa una lunga lotta di 
pugni con dolore del re Claudio che , ad onta di ave- 
re avvelenato il proprio fratello, e sposata la cognata, 
piamente divide i combattenti, perchè con resti offeso 
il rispetto dovuto alla chiesa. 

Tutto ciò , lo ripetiamo , seppe il signor di Ducis 
avvedutamente cancellare da questo tragico componi- 
mento y ma come mai poteva egli togliere allo stesso il 
fondamento maggiore, eh' è quello dell'Ombra del de- 
funto re, da cui dipende tutto l'intreccio del dramma, 
non che i vaneggiamenti e i deliri di Amleto ? In che 
sarebbe consistita allora 1' imitazione dell' Amino di 
Shakespear , che forma il primario scopo del signor 
di Ducisi Se il sano di lui intelletto ci ha risparmia- 
to di vedere sulla scena un'Ombra che parla , tenendo- 
la anche lontana dagli sguardi dello spettatore (il che 
non fece il signor di Voltaire nella sua Semiramide y 
altra imitazione dell' Amleto di Shakespear) , non gli 
era mai possibile , secondo il piano propostosi , di non 
intrattenerci sui prodigi dell' Ombra , sulle molte e lun- 
ghe parlate fatte da questa ad Amleto , sulla morale 
predicata dalla stessa , morale tanto più contraria al 
Cielo e alla Natura , quanto che e l'uno e l'altra ne 
vengono altamente effesi . Ciò è tanto vero , che il 
cuore umano ne freme allorché Amleto nella scena 
quinta dell'atto li riferisce a Norcesto , che l'Ombra 
gli ha detto : 
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Vendica il Cielo > un r# tradito , un padre: 

Non temer di oltraggiare la Natura 

Con i tuoi colpi (cioè trucidando la propria madre); 

spargi sen\a erame 

D/ que* perfidi il sangue. Io stesso , i Numi 

Guideranno la tua vindice destra (come se i Numi 
non avessero altri mezzi per vendicare i delitti, che 
quello di farne commettere degli altri). 

Da quanto abbiamo detto finora, rilevasi che il me- 
rito del signor di Ducis per aver migliorato d'assai i* 
originale di Shakespear ,gli scema in gran parte bensì, 
ma non gli toglie affatto la^colpa di avere scelto un 
argomento ch'ei dovea tutto lasciare al teatro inglese, 
poiché, èssendo questo appoggiato sopra un fatto eh 7 è 
interamente fuori di natura, ad onta de'varj pregi che 
lo abbelliscono, e che abbagliano il volgo, anziché di- 
lettare e instruire , scuote e ributta ogni sensato spetta- 
tore, o leggitore. 
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